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Il mondo del libro è in fermento. Stiamo passando da un tipo di industria 
tipicamente fisica, materiale, concreta nella quale fino ad oggi il messaggio 
stampato trovava la sua realizzazione così come dai tempi di Gutenberg, ad una 




Il vecchio e caro libro di carta si trova a competere con il molto temuto e-book, 
ed il patinato mondo dell‟editoria sta arrancando dietro un universo in 
trasformazione, quello dell‟editoria digitale.  
E poi ci sono loro, i Social media, un trend sempre crescente: non solo una moda 
ma una realtà consolidata con cui confrontarsi. Servono davvero i Social media 
per promuovere un titolo o un autore? Sono davvero utili per conversare 
liberamente con i lettori? O rischiano di essere usati solo come un nuovo canale 
pubblicitario, come la versione online di una brochure, con conseguente effetto 
boomerang? Il connubio Social Network - libri non solo esiste già ma si sta 
sviluppando anche indipendentemente dalla volontà degli editori o degli store: lo 
scopo principale è quello di catalizzare i lettori, informare, coltivare l‟amore per i 
libri, incentivare il passaparola, fare dei lettori i nostri migliori ambasciatori, 
cercare un coinvolgimento duraturo nel tempo.  
La ricerca da me condotta presenta un duplice obiettivo: il primo racchiude 
l‟essenza dell‟indagine, il secondo funge da supporto e da integrazione al primo.  
Obiettivo principale dell‟indagine è analizzare le abitudini di lettura “non 
obbligata
2” degli studenti dell‟Università di Pisa e di Graz (Austria) e capire in 
che modo la rete, in particolare i Social media, influenzano tali abitudini. Il fine 
secondario della ricerca, invece, trova la sua ragion d‟essere 
nell‟approfondimento e nello studio del settore dell‟editoria libraria e digitale e 




 Nel caso di lettura “non obbligata” con il termine libri si intende tutti quelli che vengono scelti 




delle dinamiche che si innescano in questo ambito. L‟indagine oltre ad avere 
un‟impronta internazionale, ha quindi come target di riferimento un collettivo 
costituito da giovani lettori, o meglio, studenti dell‟Università di Pisa e di Graz 
(Austria), più o meno, appassionati di lettura.  
Nel dettaglio, nel primo capitolo viene descritto il settore dell‟editoria libraria e 
digitale in Italia ed in Austria, illustrata la filiera del libro cartaceo e dell‟e-book 
e vengono presentate le possibili strategie anti-crisi. Inoltre, vengono messi a 
confronto il lettore di ieri ed il lettore di oggi, catapultato nel cosiddetto 
ecosistema editoriale 2.0. 
Nel secondo capitolo “La realizzazione della ricerca” si fa luce sugli obiettivi 
perseguiti: vengono spiegati quali strumenti sono stati utilizzati e viene affrontato 
il tema della partecipazione all‟indagine. La ricerca, infatti, si basa su due 
modalità complementari di indagine: una ricerca quantitativa, con questionari 
autosomministrati esclusivamente online agli studenti dell‟Università di Pisa e 
Graz (Austria), e una ricerca qualitativa, con interviste in profondità ad esperti 
del settore dell‟editoria libraria e digitale, arricchita dalla partecipazione attiva a 
workshop e a congressi nazionali a tema. 
A seguire, il terzo capitolo trova spiegazione nell‟elaborazione e nell‟analisi dei 
dati raccolti mediante gli strumenti di ricerca impiegati. Vengono descritte le 
caratteristiche del collettivo di riferimento e illustrati i risultati raggiunti. 
Il quarto capitolo, invece, approfondisce il rapporto tra i giovani e i social media, 
in particolare, la relazione esistente tra le scelte dei giovani lettori in merito alla 
lettura e i social media. Si parla di social reading, delle nuove frontiere del libro 
elettronico e dei fenomeni che impazzano sul Web, oltre ad elaborare ed 
analizzare il comportamento al riguardo del collettivo preso in considerazione. 
In conclusione ritroviamo il quinto capitolo in cui viene fatto il punto della 




portata a termine e ripreso quelli che erano gli obiettivi iniziali, vengono mostrati 


















IL MONDO DELL’EDITORIA LIBRARIA E 
DIGITALE 
Il settore dell‟editoria di seguito analizzato è circoscritto. Non si fa riferimento né 
all‟editoria universitaria né a quella giornalistica bensì all‟editoria libraria e 
digitale. Pertanto con il termine libri si intende tutti quelli che vengono scelti 
liberamente dal lettore solo per piacere personale di leggere (romanzi, libri di 
poesia, saggi, ecc …). 
1.1 L’editoria ai nostri giorni 
Il mondo del libro è in fermento. Stiamo passando da un tipo di industria 
tipicamente fisica, materiale, concreta nella quale fino ad oggi il messaggio 
stampato trovava la sua realizzazione così come dai tempi di Gutenberg, ad una 
industria astratta, evanescente, virtuale, quale quella che viene fuori dal così 
detto cyberspazio
3
. Il vecchio e caro libro di carta si trova a competere con il 
molto temuto e-book, ed il patinato mondo dell‟editoria sta arrancando dietro un 
universo in trasformazione, quello dell‟editoria digitale. 
Ad accelerare ancora di più questo fenomeno vi è il contesto economico che ha 
portato ad un rapido cambiamento dello stile di vita, e non solo, dei lettori stessi. 
Ci ritroviamo, infatti, di fronte ad un lettore sempre più attento, consapevole ed 
esigente che ricerca il giusto compromesso tra qualità del contenuto e prezzo. Un 
lettore con minor potere di spesa che rivede le abitudini d‟acquisto ed ha una 
diversa percezione del pricing.  
Ed infine, ecco la rete, la portatrice di tutti i cambiamenti epocali con i social 
network che la fanno da padrona. 






1.1.1 Il mercato editoriale in Italia 
“Potevamo dire che l‟editoria era un mondo meraviglioso. Eravamo abituati ad 
un mercato che anno dopo anno cresceva di 1–2 punti percentuali, che non 
risentiva delle crisi congiunturali e delle inquietudini sociali, dove la stessa 
lettura cresceva tranquillamente e dove il Natale metteva tutto a posto. Poi tutto è 
rapidamente cambiato.”4 Dal 2011 la situazione è andata peggiorando. Le case 
editrici e tutta la filiera, dalla stampa alla distribuzione alle librerie, sono entrate 
nel lungo tunnel della crisi in cui ancora si trovano. 
Come riportato dal grafico seguente, il 2012 registra una chiusura in negativo del 
-6,3% complessivo. Un dato in verità ben più negativo se si considerano i soli 
canali trade -7,8% (si compra sempre meno in libreria, sempre più online) e un 
dato che raggiunge quota – 8,4% se dal perimetro complessivo del mercato del 
libro si esclude il non book, fatto sempre meno da prodotti di cartoleria e sempre 
più da gadget, e il remainders. 
Grafico 1.1 Andamento del mercato del libro nel 2012 
 
Fonte: Ufficio studi AIE su fonti diverse 
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Raddoppia, invece, il mercato dei libri digitali e si stima che gli e-book nel 2012 
abbiano raggiunto una quota di mercato trade compresa tra l‟1,8% e il 2% (le 
percentuali AIE potrebbero essere sottostimate, dato che gli store di contenuti 
non rendono pubblici i dati delle loro vendita). 
Guardando poi il mercato digitale, cioè gli ebook sommati alle banche dati, si 
quantifica nel 2012 una quota di mercato del 6,4%.   
Inoltre, in Italia si scrive troppo e si legge poco: il numero di pubblicazioni 
annuali in italiano è esorbitante. Secondo fonti AIE, solo il 43% della 
popolazione legge almeno un libro all‟anno (e ancora meno, il 37%, lo acquista) 
e vengono pubblicati circa sessantunomila titoli, quasi sette all‟ora, con evidenti 
conseguenze sulla saturazione del mercato editoriale
5
. Diminuisce del 3% il 
prezzo medio di copertina dei libri, aumentano le novità e raddoppiano i titoli 
digitali. Nel 2012 sono stati pubblicati 21.300 (+73% sul 2011) titoli di e-book. 
Oggi rappresentano il 6% dei titoli in commercio (nel 2010 erano solo l‟1%) ed il 
66% degli e-book pubblicati nel 2012 sono usciti in libreria assieme all‟edizione 
cartacea. 
In mezzo a tutte queste incertezze e a questi cambiamenti, gli editori italiani su 
alcune certezze possono ancora contare. Quella di avere il mercato domestico, tra 
i grandi Paesi europei e occidentali, con il minor numero di lettori (46%)
6
. Il 30% 
del mercato è fatto da medi e forti lettori, che leggono più di 7 libri all‟anno, e da 
soli generano tra il 39% e il 43% dei volumi di vendita di libri italiani.  
Se la lettura di libri, tra il 2012 e il 2013, è diminuita del 9%, nuove speranze 
vengono dai libri digitali. Come si evince dal grafico di sotto riportato, nel 2013 
la lettura di e-book ha riguardato infatti il 3,6% della popolazione con più di 14 
anni (il 2,7% della popolazione legge sia e-book che libri). Complessivamente 
interessa 1,9 milioni di italiani e rispetto al solo anno precedente è cresciuta del 
17%.  









Grafico 1.2: Acquirenti e lettori, carta o e-book? 
 
Fonte Nielsen; dati relativi al periodo gennaio-dicembre 2013 
Secondo il Rapporto ISTAT 2013 sulla lettura in Italia, il 5,2% delle persone che 
hanno dichiarato di non avere a casa nessun libro, ha però letto o scaricato libri 
online o e-book. Siamo di fronte, dunque, alla prova concreta che il digitale 
favorisce la lettura nelle fasce che abitualmente non leggono, oltre a far presa tra 
i lettori forti.  
Secondo gli editori, la diffusione degli e-book in Italia è rallentata a causa della 
scarsa alfabetizzazione informatica nell‟utilizzo delle nuove tecnologie seguita 
dalla natura del libro digitale
7
. I grandi gruppi editoriali, infatti, dominano anche 
nel mondo del digitale con l‟84.6% dei titoli. Purtroppo l‟80.6% degli ebook 
pubblicati in Italia nel 2013 sono protetti da DRM. Questa cifra, però, crolla al 
59.4% per quanto riguarda le pubblicazioni dei medi editori e al 35.9% per i 
piccoli editori. I piccoli e medi editori, dunque, dimostrano di aver capito meglio 
le dinamiche della rete abbandonando i DRM. 
 







1.1.2 La filiera del libro cartaceo 
L'editoria italiana sta attraversando anche una fase di profonde trasformazioni 
che impattano sulla struttura del settore nei diversi livelli della filiera distributiva. 
La filiera tradizionale del libro è definita “filiera lunga”: dall‟autore all‟editore, 
passando dalla stampa alla distribuzione e promozione, sino ad arrivare nelle 
librerie per poi finalmente raggiungere il consumatore finale, il lettore. È noto a 
tutti che più la filiera si allunga, più il prezzo finale del prodotto aumenta. La 
distribuzione si appropria da sempre di un‟alta percentuale di guadagno 
proveniente dalla fisicità del libro e dal suo trasporto, assorbendo così buona 
parte del risvolto economico proveniente dal libro. Il distributore potrebbe anche 
trasportare pagine di libri vuoti, il suo compito sarebbe comunque portato a 
termine. Al riguardo è molto forte il disappunto nei confronti di questa realtà da 
parte degli scrittori e degli editori
8
.  
Con il digitale però il colpo non lo hanno ricevuto solo la versione cartacea e gli 
editori ma anche i distributori stessi. Se il ruolo degli scrittori e degli editori non 
morirà (forse si ridimensionerà), quello dei distributori sì perché è cambiata la 
componente a cui si affidano.  
In particolare, oggi, assistiamo all'evoluzione dei canali e delle formule di 
vendita del libro.  La crescita vertiginosa della produzione editoriale e l‟aumento 
della produzione di novità, portano i canali di vendita a non essere più in grado di 
assorbire una produzione così vasta e differenziata visti gli spazi limitati e le 
nuove infinite pubblicazioni.  Ed ecco che interviene la tecnologia che ha reso 
più agile e veloce la comunicazione fra editori e librai ed ha introdotto un nuovo 
modello di business, la libreria virtuale, che ovvia ai principali problemi 
distributivi e di magazzino. Il digitale tende ad eliminare elementi non 
indispensabili e sicuramente, i vantaggi offerti da una distribuzione, attraverso la 
rete, possono risolvere in parte gli ostacoli presenti nella fase distributiva della 







filiera editoriale e dare spazio a quei prodotti di nicchia che nelle librerie 
tradizionali non trovano più posto (Long Tail).  
1.1.3 La filiera degli ebook e il fenomeno del selfpublishing 
Anche la distribuzione degli ebook nel “Bel Paese” ha una particolarità tutta 
italiana.  
Se negli Stati Uniti il mercato ebook è nato con Amazon, che si è imposto 
inizialmente come unico operatore, almeno per i primi anni, e unico interlocutore 
per gli editori, in Italia, nel 2010, c‟è stata una corsa ad impiantare piattaforme di 
distribuzione non appena il business si è maggiormente delineato. Questo 
rappresenta sicuramente un buon elemento per la concorrenza ma disorienta 
fortemente i lettori e se ciò ha portato da un lato alla nascita di vari ebookstore, 
dall‟altro ha riprodotto la stessa struttura della distribuzione cartacea, ossia una 
“filiera lunga”.  
E più la filiera di distribuzione si allunga, più il prezzo finale al consumo cresce: 
aumentando il numero di operatori, ognuno aggiunge una sua percentuale 
remunerativa (piccola o grande che sia), che pesa sul prezzo finale del prodotto. 
Così, per esempio, a fronte di una commissione di distribuzione del 5% a Stealth 
(piattaforma di distribuzione), ogni ebookstore poi sul prezzo di copertina chiede 
all‟editore tra il 20% e il 30% per vendere online gli ebook. I costi della 
distribuzione, che in Italia pesano molto sul cartaceo, pesano, quindi, in eguale 
misura anche sugli ebook.  
Tra distributore e lettore vi è poi la figura del retailer, cioè l‟operatore che vende 
l‟ebook al dettaglio in Rete. Vi sono tipi diversi di retailer: le librerie online, già 
presenti da anni e specializzate nella vendita dei libri a stampa, ora hanno anche 
aperto una sezione per i libri elettronici; gli store online dedicati solo ed 





L‟offerta risulta piuttosto omologata nei titoli e nei prezzi, ma ogni operatore si 
differenzia per le sue specificità nei servizi di download, in eventuali promozioni, 
nel servizio clienti e supporto e, non da ultimo, propone magari una più completa 
offerta fatta di device integrati al negozio online.  
Dal 2012 in Italia ha preso piede il fenomeno del selfpublishing o auto 
pubblicazione, ossia quell‟attività di pubblicare un libro senza passare attraverso 
la intermediazione di un editore. Se per i lettori questo si traduce in prezzi più 
bassi ed in un rapporto diretto con l‟autore, si corre anche il rischio, in questo 
modo, di legare classici o bestseller a piattaforme e formati particolari. In Italia, 
leader di mercato è Amazon con la sua piattaforma Kindle Direct Publishing che 
consente all‟autore di guadagnare il 70% di royalty, di pubblicare il libro molto 
velocemente (5 minuti) e consentire al libro la presenza su Amazon in 24 ore. 
Inoltre, l‟autore può modificare il libro in qualsiasi momento, pubblicarlo in 
molteplici lingue e distribuirlo in tutto il mondo. 
Il fenomeno, in forte evoluzione, ha stravolto, dunque, il tradizionale rapporto tra 
autori, editori e lettori ed ha portato ad un accorciamento della filiera. 
 
1.2 L’ecosistema editoriale 2.0 
Non si tratta, quindi, solamente di una crisi di vendite, come tutti possono 
pensare, ma di una vera e propria trasformazione che riguarda l‟ecosistema 
editoriale nel suo complesso. Le tecnologie digitali hanno aperto un nuovo 
capitolo nella storia del libro e la rete ha assunto un ruolo crescente nei processi 
di produzione, distribuzione, conservazione e comunicazione del libro
9
.   
Quello che sta accadendo all‟industria culturale è un processo delicato che ha la 
stessa portata epocale dell‟innovazione di Gutenberg.  La maggior parte delle 
volte si tende a resistere alle innovazioni: nel caso del libro, l‟attaccamento del 
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lettore alla carta e alle vecchie abitudini di lettura e al modo di svolgere il lavoro 
di autori ed editori
10
.  
Quindi, cosa rappresentano le nuove tecnologie? Qual è oggi il ruolo degli attori 
dell‟ecosistema editoriale 2.0?  E come è cambiato il rapporto tra autore e lettore 
e tra editore e cliente? 
1.2.1 Essere autore oggi 
Prima dell‟avvento dei social network, la distanza mentale tra chi scriveva i libri 
e chi li leggeva era grande. Non c‟era la consuetudine di interagire e il rapporto 
tra autore e lettore era considerato una specie di anomalia. Da un lato lo scrittore 
aveva paura del giudizio dei suoi lettori e i lettori provavano soggezione nei 
confronti dei loro autori preferiti.   
Oggi, l‟autore può interagire quotidianamente con i suoi lettori, ricevere 
fotografie con la copertina dei suoi romanzi, recensioni, articoli di blog, 
commenti, opinioni, stelle, email.   
Nicola Lecca, in un articolo del suo blog “La Piramide del caffè” afferma: 
“Perché quel vuoto che seguiva il momento della pubblicazione, quella solitudine 
e quella mancanza di confronto, ora non esiste più”. 
La distanza tra scrittore e lettore, quindi, si è inevitabilmente ridotta. Se 
idealmente questo dovrebbe essere un vantaggio, un‟opportunità per il lettore e 
l‟autore di relazionarsi più o meno senza filtri ed alterazioni, in realtà, questa è 
solo la facciata esteriore, la sensazione ottimista e un po‟ utopica che la 












Insomma, il rapporto tra scrittore e lettore non è mai stato così fragile ed instabile 
come lo è ai nostri giorni: lo scrittore non è più il Maestro, una divinità 
insindacabile dai lettori, opinabile semmai solo dalla critica di mestiere.  
La moltiplicazione di blog e social network dedicati, come aNobii o Goodreads, 
ha trasformato tutti i lettori in critici potenziali e trasferito la funzione prima 
assolta dai critici di mestiere, al web. 
Non tutti gli scrittori, però, hanno gradito il mutamento nelle regole del gioco, e 
si difendono utilizzando gli stessi strumenti dei lettori per rendere loro la pariglia, 
ossia il web stesso.  
Autori di ieri, autori di oggi, autori improvvisati, tutti autori ed editori di libri.  
Che ne sarà allora della qualità del libro stesso? Per controllare e non trascurare 
gli standard minimi di qualità, sia per chi scrive che per chi legge, senza 
sostituire la figura tradizionale dell‟editore, appunto, il Gruppo Mondadori ha 
creato il portale pop-publishing “Scrivo.me12”, dedicato alla scrittura, agli autori 
e alla pubblicazione digitale. Lo scopo principale di questo nuovo progetto è 
quello di assistere gli autori nella creazione di opere. Gli autori, attraverso il 
portale, possono contare su figure professionali del Gruppo Mondadori, trovare 
nuovi stimoli, idee, suggerimenti ed esercizi.  
A prescindere dal formato o dalla modalità di pubblicazione, oggi, diventa 
fondamentale più che mai, continuare a comunicare e trasmettere al lettore quelle 
emozioni che da sempre e solo il libro riesce a dare. 
1.2.2 L’ editore 2.0 
Lo stesso editore 2.0 sta affrontando una profonda crisi d‟identità nel passaggio 
dal cartaceo al digitale: il lavoro all‟interno delle case editrici e degli editori 
stessi è mutato.  






Come si evince dal grafico che segue, negli ultimi tre anni, le quote di mercato 
della piccola editoria hanno perso quasi 3 punti percentuali passando dal 15,0% 
al 13,7%. Con l‟espressione piccoli editori, riportata nel grafico, si fa riferimento 
a un campione di circa 400 imprese con un fatturato inferiore agli 11 milioni di 
euro, non collegate a gruppi editoriali maggiori che espongono a Più libri più 
liberi, Fiera della piccola editoria, che ogni anno si tiene a Roma.  
Anche i gruppi maggiori, eccetto Mondadori che nel 2012 si avvantaggia del 
successo delle Sfumature che valgono alcuni punti percentuali, e De Agostini, 
tutti mostrano, anche se in misura differente, la tendenza a perdere parte della 
loro quota di mercato. 
Piccoli e medio - grandi editori, non appartenenti a gruppi editoriali, 
rappresentano comunque nel 2012 il 36,2% (il 33,7% nel 2010) delle imprese 
editoriali, a indicare una pluralità d‟offerta che la nostra editoria continua a 
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Grafico 1.3: Quota di mercato dei maggiori editori nei canali trade: 2010-2012 
 
Fonte: Ufficio studi Aie su dati Nielsen 
Pertanto, se lo sforzo commerciale per l‟editore ieri coincideva con quello di 
comunicazione, oggi, l‟editore tradizionale si ritrova a doversi reinventare, 
cavalcando l‟onda del cambiamento.  
La tecnologia, ormai alla portata di tutti e capillarmente distribuita, ha quasi 
rimpiazzato la figura dell‟editore tradizionale. Le tecnologie digitali, infatti, 
mettono sullo stesso piano editori, autori e lettori, facendo in modo che, nel 
cosiddetto ecosistema digitale, il rapporto tra editore e lettore sia quasi 
totalmente disintermediato.  
Andrea Angiolini, direttore editoriale de “Il Mulino”, in occasione dell‟apertura 
dell‟anno accademico 2013-2014 della Scuola Superiore Normale di Pisa, è 
intervenuto al simposio sul futuro dei libri. Egli riflette sul ruolo dell‟editore ai 
nostri giorni. “Se l‟editore ieri poteva definirsi un vero e proprio mediatore che 
fungeva da tramite tra l‟autore e il lettore, oggi possiamo dire che i mediatori non 





E ancora, “Basti guardare la possibilità che la tecnologia offre alla diffusione e 
alla produzione della cultura. Ci sono alternative assolutamente praticabili e di 
livello, tra cui il selfpublishing. Oggi pubblicare costa meno e la soglia di 
ingresso è più bassa”.  
I ruoli, dunque, non sono più ben distinti. Anche le librerie online diventano 
editori e possiedono in maniera esclusiva tecnologie hardware e software 
attraverso le quali veicolano i loro prodotti, o quelli venduti attraverso le loro 
piattaforme, sviluppando relazioni commerciali tra editori, autori e lettori 
all‟interno di circoli chiusi14. La confusione, pertanto, è massima: gli editori si 
mettono a fare i librai e viceversa. Apple, Google ed Amazon si candidano ad 
ogni livello della catena del valore e le carte sono scompaginate.  
Quindi, l‟editore non è un intermediario morto: resta pur sempre un mediatore 
che deve capire come reagire e deve confrontarsi con gli altri editori tutti i giorni. 
Se da un lato occorre una nuova immaginazione editoriale perché pubblicare non 
è affatto facile vista la presenza dei vari intermediari, dall‟altro, nel digitale 
l‟offerta supera la domanda e gli editori devono attrezzarsi per competere anche 
da questo punto di vista.  
Da questa nuova realtà nasce l‟esigenza da parte di chi i libri li stampa e li vende 
per fare un profitto, di trovare nuovi sistemi per diffondere 
quel“prodotto” particolare che da sempre è il libro15. Si studiano nuovi modelli 
di Business per l‟editoria e la crisi della carta stampata viene vista come 
opportunità per ridisegnare il modo di fare informazione. Il problema non è 












1.2.3 I canali di vendita16 
E poi ci sono i canali di vendita, i quali negli anni, hanno subito un 
ridimensionamento sia nella quota di mercato che coprono, che nelle formule 
commerciali attraverso le quali si propongono ai loro clienti. Come si vede dal 
grafico 1.4 , assistiamo a una perdita di quota di mercato della libreria fisica 
(librerie di catena ed altre librerie) che passa dal 78,8% all‟attuale 72,7%. La 
libreria, pur essendo ancora oggi il principale canale attraverso il quale le case 
editrici raggiungono il loro cliente/lettore, ha, infatti, perso importanti quote di 
mercato soprattutto a partire dal 2010 con l‟arrivo nel nostro mercato dei 
maggiori player internazionali. 
Grafico 1.4: Andamento delle quote di mercato dei canali di vendita 
 
Fonte: Nielsen 
È la quota dei canali on-line per la vendita di libri fisici che continua a crescere. 
Nel 2008 valevano il 3,3% e oggi, ha raggiunto la quota dell‟11,0%, senza 
considerare che il principale operatore straniero, Amazon, non fornisce ancora i 
dati relativi alle sue quote di mercato.  
La Gdo (supermercati, grandi magazzini, ipermercati, ecc.) mantiene la sua quota 
più o meno stabile, tra il 16%-17%, risentendo da una parte della 
riorganizzazione del carrello della spesa del suo cliente e dall‟altra il fatto che il 
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profilo del cliente del banco libri della Gdo è tipicamente quello del 
lettore/cliente occasionale, con titolo di studio e reddito medio-basso. 
All‟interno del canale libreria assistiamo poi a un marcato spostamento delle 
quote di mercato dalla libreria a conduzione familiare a quella di catena 
(editoriale e non). Le catene valevano nel 2008 il 36,7% dei canali trade; oggi 
toccano il 40,7% inglobando però anche i passaggi al franchising di librerie a 




1.2.4 Il vecchio e caro libraio 
Umiltà, pazienza, passione, entusiasmo e capacità di relazione sono da sempre le 
caratteristiche del perfetto libraio ma oggi tutti questi ingredienti quanto risultano 
essere indispensabili per fidelizzare il cliente, portarlo in libreria e spingerlo ad 
acquistare un libro? Com‟è cambiato questo mestiere? La rete ha realmente 
sostituito la figura del vecchio e caro libraio?  Questa professione è ormai 
un‟utopia per il mercato o è un mestiere indispensabile da salvaguardare? 
Prima dell‟avvento di Internet il lettore identificava nel libraio la persona di 
fiducia, colui a cui chiedere un consiglio, un parere sul libro da leggere, 
informazioni sul prezzo e sull‟autore. Oggi è come se si potesse fare a meno di 
quell‟intermediario che da sempre è il libraio, colui che da sempre contamina i 
lettori con la sua passione. 
Pietrangelo Buttafuoco, giornalista, scrittore ed ex libraio catanese, in occasione 
dell‟incontro tenutosi alla Feltrinelli di Catania, spiega come si sia persa quella 
«massa chiassosa, sentimentale» che si raccoglieva attorno alla libreria. Quando 
viene a mancare quella parte di popolazione attiva, affamata di cultura, 
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È proprio per questo motivo che, oggi, soprattutto nelle librerie indipendenti, la 
figura del libraio diventa essenziale: il capitale umano, la qualità del servizio, la 
conoscenza, la competenza e la capacità professionale fanno la differenza.  
Veronica Manfrotto, titolare della libreria indipendente “Palazzo Roberti” a 
Bassano del Grappa dice: “Ricordo che quando ho iniziato io i libri stavano sul 
tavolo delle nuove uscite per mesi. Oggi, uscendo così tanti titoli uno dietro 
l‟altro, se un testo non decolla nelle prime settimane è destinato ad essere 
sostituito da uno più nuovo. Alla fine sono gli autori i soggetti penalizzati più di 
tutti”.  
Leopardi nello Zibaldone scriveva: «La sorte dei libri oggi è come quella degli 
insetti chiamati effimeri: alcune specie vivono poche ore, alcune una notte, altre 
tre o quattro giorni; ma sempre si tratta di giorni». Il ragionamento non potrebbe 
essere più attuale: i libri, oggi, hanno vita breve, dovendo sottostare alle spietate 
leggi del turnover. Moltissimi titoli nel giro di un paio di mesi si spostano dal 
banco allo scaffale, perdendo visibilità, per fare posto ad altri con maggior 
potenziale di vendita. Oltre a questo, continua Veronica Manfrotto, “una volta si 
svolgeva la normale attività del libraio: si apriva la libreria, si gestivano gli 
ordini, si organizzava saltuariamente qualche evento. Adesso, invece, bisogna 
inventarsi di tutto per far entrare la gente in libreria. Non ci si può sedere un 
minuto, bisogna sempre organizzare cose nuove. Nell‟ultimo anno le mie sorelle 
hanno tenuto qui corsi di cucina per bambini, hanno organizzato il tè con i libri, 
dove le nostre clienti possono prenotarsi gratuitamente e trascorrere qualche ora 
in libreria gustando pasticcini preparati da noi, e intanto si propone la lettura di 
un brano. Nonostante tutto questo, si arriva a fare un incasso che ti permette a 
mala pena di stare in piedi
19”.  
La parola chiave per il libraio, quindi, è reinventarsi. Il tornare alle origini, il 
riscoprire la passione per la professione, l‟essere creativo diventano gli 







ingredienti perfetti per una rinascita. Se di tratta di utopia o realtà, lo scopriremo 
con il passare degli anni. 
1.2.5 Il lettore di oggi: tra cartaceo e digitale 
Best seller o libro in promozione? Cartaceo o digitale? Acquisto online oppure 
offline?  
Oggi, possiamo delineare un nuovo tipo di lettore alla ricerca di esperienze più 
che di un semplice prodotto. Un lettore che il più delle volte vuole essere 
sorpreso ed ha bisogno di una storia forte. Un lettore con meno tempo a 
disposizione, curioso e che non è disposto a rinunciare alla qualità del contenuto. 
Eppure, da un'indagine del 2012 pubblicata dall'ISTAT risulta che il nostro è un 
paese di lettori "deboli”. Nel proprio studio l'ISTAT ha distinto appunto i lettori 
in due categorie, i lettori "deboli" e quelli "forti", inserendo nel primo gruppo 
tutti coloro i quali hanno letto meno di 3 libri nei 12 mesi precedenti l'intervista, 
e nel secondo quelli che invece ne hanno letti almeno 12. Ebbene, questa ricerca 
evidenzia come il 44,9% delle persone intervistate è un lettore "debole", mentre 
solo il 15,2% può classificarsi tra i lettori "forti". 
“Io lettore di oggi potrei, mentre vado al lavoro con i mezzi, trascorrere il tempo 
leggendo il romanzo chiuso in borsa. Io lettore di oggi non ho voglia di leggere 
sui mezzi, preferisco spendere il mio tempo in un‟attività che richieda il minimo 
sforzo possibile: Candy Crush. Potrei ingannare il tempo dal parrucchiere 
leggendo il libro che mi sono portato dietro per l‟occasione. Io lettore di oggi dal 
parrucchiere mi faccio solo una gran cultura di gossip.  Potrei, quando torno a 
casa la sera, rilassarmi con un buon libro e un bicchiere di vino. Io lettore di oggi 
torno a casa e mi accascio sul letto davanti al computer per vedere Breaking 
Bad”20.  






“Leggere un libro è un‟arte difficile e complessa”, scriveva Virginia Woolf in un 
saggio del 1925
21
. Quello di oggi è un lettore bombardato continuamente da 
messaggi e pubblicità, per il quale, trovare il tempo per leggere libri diventa 
difficile. Il lettore di oggi deve seriamente impegnarsi per portare a termine un 
libro.  
Si tratta, inoltre, di un cliente/lettore frastornato sì, ma con meno soldi in tasca da 
spendere. Un lettore con minor potere d‟acquisto, una forte tendenza al 
risparmio, che ha assistito in maniera costante ad un aumento del prelievo fiscale 
e che lo ha portato ad attuare strategie di contenimento sulla spesa e a scegliere 
tra i diversi canali in cui effettuare l‟acquisto22. 
Poi vi è l‟informatica, che insieme alle nuove tecnologie, sta definitivamente 
sradicando anche le nostre più care e vecchie abitudini ed, in un arco di tempo 
relativamente breve, il lettore legge e compra in maniera diversa. Ed ecco 
comparire accanto al tradizionale lettore cartaceo, la figura del lettore digitale.  
Se aumentano le vendite dei libri digitali (ebook), prosegue ancora il dibattito su 
quale modello, digitale o cartaceo, sia il migliore e il preferito dai lettori. 
Quest‟ultimi sembrano dividersi in due gruppi: da un lato troviamo i lettori che 
ritengono l‟ebook “il male allo stato puro”, dall‟altro ci sono coloro che 
accolgono l‟ebook con molto entusiasmo. Il primo gruppo appartiene alla 
categoria di coloro che considerano il libro come uno di quei miracoli di una 
tecnologia eterna di cui fan parte il coltello, il martello, la bicicletta
23
, coloro i 
quali non rinuncerebbero mai a sfogliare un libro e ad annusare l‟odore della 
carta. Il secondo invece è un lettore aperto alle innovazioni, al cambiamento, 
sempre pronto ad aggiornarsi sulle ultime novità digitali, in molti casi è stato 
definito come un lettore assiduo, infatti, l‟88% di coloro che hanno letto ebook 
negli ultimi dodici mesi, hanno letto anche libri stampati
24
. Le due categorie di 












lettore, quello tradizionale da un lato e di ebook dall‟altro, rappresentano però 
solo i due macro gruppi di lettori, al cui interno troviamo ulteriori subcategorie. 
Rimane fermo il fatto che i lettori in Italia sono sempre meno e se questo numero 
è destinato a crescere, grazie all‟arrivo sul mercato degli ebook, ben venga.  
1.3 Le strategie anti-crisi 
Sarà la strada di integrare la lettura e la ristorazione la via di scampo per 
rinfrescare i vecchi showroom del libro, distogliendo i clienti da schermi e device 
con il profumo e la fisicità dell‟enogastronomia di qualità? Un esempio, sono le 
gastro librerie Ubik e Feltrinelli. Un progetto implementato per sfidare la crisi 
senza, però, togliere spazio ai libri e prolungando l‟orario di apertura. Stefano 
Sardo, direttore generale delle librerie Feltrinell dice: “Stiamo lavorando ad altri 
sviluppi possibili, che tengano insieme le ragioni del commercio culturale e 
librario nello specifico e un‟estensione di quella funzione comunitaria che 
sempre più le librerie, specie le Feltrinelli sono andate acquisendo nel tempo
25
". 
Ma per sopravvivere, alle librerie sarà sufficiente trasformarsi in gastro librerie?  
Oltre a questa strategia di mercato, contemporaneamente, molti editori stanno 
lavorando anche sulle collane low cost, non rinunciando alla qualità: un modo 
forse più diretto per andare incontro ai lettori in un periodo di crisi economica. 
Altro dato interessante è che nelle librerie stiamo assistendo ad una crescita di 
«merceologie integrative» rispetto al libro nuovo: l‟usato (di varia e/o scolastico), 
il «metà prezzo» (provenienti da stock di invenduto), il non book che è sempre 
meno fatto di Dvd e musica e sempre più da prodotti di cartoleria di qualità, 
agende e «gadgettistica» di design
26
. 










Tabella 1.1: Evoluzione delle vendite dei libri usati e a metà prezzo e del non book nelle 
librerie: 2010-2012 
 
Tra servizi (formazione per insegnanti, corsi di lettura o di alta cucina) e socialità 
per la comunità dei clienti, la libreria cambia veste. Mixa carta e e-reader. Ed 
ecco che i librai dovranno essere più innovativi e ripensare all‟assortimento in 
chiave più moderna e perché no, pensare di vendere anche un e-reader.  
Si studiano, insomma, nuovi modelli di Business, per fronteggiare una crisi che 
sembra non avere una battuta d‟arresto. 
1.4 Il quadro normativo nazionale27 
Le librerie non sono oggetto di una normativa specifica nel nostro ordinamento. 
La disciplina cui esse vanno ricondotte è quella degli esercizi commerciali in 
generale. Anche la professione del libraio, in Italia non è legalmente 
riconosciuta, né tanto meno ci sono leggi che la regolamentano, titoli di studio 
obbligatori da possedere o particolari requisiti per l‟accesso alla stessa. Vengono 
solo periodicamente organizzati corsi di formazione per chi lavora in libreria e 
non solo. 
Per quanto riguarda la disciplina del prezzo di vendita dei libri, invece, essa è 
attualmente regolata dalla L. 128/2011, come recentemente modificata dall‟art. 4, 
commi 4-bis e 4-ter, del D.L. 91/2013 (L. 112/2013). Secondo quanto indicato 
dalla legge, l‟obiettivo della disciplina del prezzo dei libri è quello di contribuire 
allo sviluppo del settore librario, al sostegno della creatività letteraria, alla 
promozione del libro e della lettura, alla diffusione della cultura. In base alla 






disciplina vigente, il prezzo al consumatore finale dei libri è liberamente fissato 
dall‟editore o dall‟importatore. Lo sconto al consumatore finale, compresi i libri 
venduti per corrispondenza anche nell‟ambito di attività di commercio 
elettronico, non può essere superiore al 15% del prezzo fissato. Lo sconto può 
arrivare fino al 20% per i libri venduti in occasione di manifestazioni fieristiche. 
Alcune categorie di libri sono comunque escluse dall‟applicazione di tali 
previsioni. Gli editori possono altresì realizzare, ad eccezione del mese di 
dicembre, campagne promozionali distinte fra loro, non reiterabili nel corso 
dell‟anno solare e di durata non superiore a un mese, con sconti fino al 25% del 
prezzo fissato. E‟ comunque fatta salva la facoltà dei venditori al dettaglio di non 
aderire alle campagne promozionali, pur dovendo essere in ogni caso informati e 
messi in grado di partecipare alle medesime condizioni. La vendita di libri 
effettuata in difformità da quanto disposto comporta l‟applicazione di sanzioni.  
Ha il compito, invece, di attuare politiche di diffusione del libro e della lettura in 
Italia, nonché di promozione del libro italiano, della cultura e degli autori italiani 
all'estero l‟istituzione del Centro per il libro e la lettura. Il Centro promuove e 
realizza, in collaborazione con la Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
campagne informative attraverso televisione, radio, cinema, stampa quotidiana e 
periodica, internet, per sensibilizzare l'opinione pubblica nei confronti dei 
prodotti editoriali e della lettura. Incentiva l'apertura di nuove librerie e 
biblioteche di pubblica lettura, con particolare attenzione alle zone che ne 
risultino sprovviste.  
1.5 Il futuro dell’editoria e della carta stampata 
Le librerie fisiche pertanto non rappresentano più per il lettore, o lo fanno sempre 
meno, lo showroom delle case editrici. Fino a qualche anno fa, infatti, il lettore 
sapeva dell‟uscita di un nuovo libro semplicemente vedendolo esposto «a 
copertina» sul banco della libreria. Oggi può accadere tramite i social network, 
leggendo una recensione o semplicemente navigando sul web. Come abbiamo 
visto nei paragrafi precedenti, è necessario innovarsi, puntare sul digitale, 




Sono differenti le reazioni dei player nazionali e non. Vediamone alcune. 
Il colosso americano Amazon ha agito su due fronti: Kindle Direct Publishing e 
Kindle MatchBook (da ottobre 2013 disponibile solo sul mercato americano). 
Sicuramente due iniziative che guardano al futuro dell‟editoria. Nel primo caso 
Amazon si propone come una piattaforma che consente agli autori 
l‟autopubblicazione, nel secondo caso come servizio che sancisce una volta per 
tutte il connubio carta – web. Si tratta, infatti, di un‟iniziativa molto innovativa 
che consente di ottenere la versione digitale di un libro di carta già acquistato, 
pagando una piccola somma o addirittura gratuitamente. Per gli editori che 
accettano, il servizio è valido anche per le nuove uscite e possono aderire pure gli 
autori che si autopubblicano con Kdp
28
. 
Altra frontiera del futuro è rappresentata dal social reading dove Mondadori in 
Italia è al riguardo un protagonista. Il Gruppo Mondadori ha infatti acquistato la 
piattaforma di social reading aNobii diventata una delle più grandi community di 
lettori in Italia (circa 300 mila gli iscritti) e nel mondo (circa 1 milione). È 
un‟occasione per il gruppo editoriale per ascoltare i lettori, per crescere nel 
digitale e per costruire la casa editrice del futuro
29
. Alessia Rastelli, giornalista 
del Corriere della sera, scrive sul suo blog EHI BOOK: “una specie di modello-
Amazon su scala italiana, sviluppato non a partire dall‟e-commerce ma attorno al 
patrimonio di titoli e competenze dello storico editore”. Obiettivo del Gruppo 
Mondadori è pertanto quello di intercettare e fare propri i nuovi fenomeni del 
mercato editoriali: dal portale scrivo.me, all‟accordo con l‟azienda canadese 
Kobo per la vendita degli ebook sino alla piattaforma di social reading. È questo 
quello che dovrebbero fare tutte le case editrici, soprattutto le più affermate: 
mettersi in gioco perché è lo stesso supporto cartaceo ad essere messo a dura 
prova e attraverso il digitale ed i social media pensare di rivoluzionare i rapporti 
tra editore, scrittore e lettore. Tema affrontato questo anche durante la Social 
Media Week Milan che ha ospitato un incontro dal titolo Author branding & 









book discovery dove i maggiori esponenti dell‟editoria italiana si sono 
confrontati tra loro e con il pubblico sul futuro della scrittura e della lettura.  
Se il mercato del libro crolla, allora c‟è il digitale che lascia intravedere qualche 
speranza. Seppur con piccoli numeri (cresce meno di quanto ci si aspettasse) si 
sta imponendo e permette nuove esperienze di lettura. Quelle stesse esperienze 
che ancora il Gruppo Mondadori vuole offrire ai suoi lettori senza abbandonare il 
formato cartaceo. Sto parlando di Mondadori Flipboard, un modo tutto nuovo di 
leggere! Si tratta di libri eccezionali sotto il profilo industriale, realizzati con cura 
e qualità. La carta, la tipografia, la confezione cucita, l‟impaginazione: ogni 
particolare è stato studiato e realizzato con la massima attenzione per la riuscita 
finale del libro come oggetto concreto
30
. Sono libri comodi, tascabili, che si 
leggono in verticale e si sfogliano con una sola mano, dal basso verso l‟alto. 
Occupano un sesto dello spazio di un‟edizione tradizionale di cui ha lo stesso 
contenuto (versione integrale). Ed ecco che nella stagione della 
smaterializzazione del libro, Mondadori ha voluto riportare la carta al centro 
dell‟esperienza di lettura.  
Tutte queste soluzioni innovative mostrano come sia fondamentale adattarsi ai 
nuovi mezzi per trovare strade prima inesplorate e che soprattutto permettano la 
sopravvivenza dei contenuti. Contenuti che possono essere innovati anche 
tramite la realtà aumentata. La tecnologia AR non solo rende il libro un prodotto 
nuovo e più attraente da un punto di vista commerciale, ma anche migliore 
rispetto alle sue versioni tradizionali
31
.  
Il futuro dell‟editoria è dunque nelle nuove tecnologie. Eppure secondo Ian 
Sansom, autore del libro “L‟odore della carta”, il certificato di morte della carta è 
stato compilato troppo frettolosamente e la tecnologia con la quale abbiamo 
potuto dare un senso al mondo e grazie alla quale siamo diventati ciò che siamo 
avrà ancora un ruolo nelle nostre vite. “Possiamo pensare di sostituire le 
banconote con il bancomat, al ristorante possiamo scegliere da un menu 








elettronico, pagare il conto con la carta di credito e avere la ricevuta via mail, ma 
senza carta non sapremo come avvolgere un regalo di compleanno. Possiamo 
distrarci con le app dello smartphone ma senza la carta difficilmente possiamo 
concentrarci sulla geometrica magia di un origami”32. Anche la carta ha dunque 
la sua forza, e più che mai nel caso del libro, punta sulla sua materialità. Quindi 
mi chiedo, potranno mai gli italiani rinunciare all‟odore della carta stampata 
(questo ostacolo è stato superato grazie ad uno spray che sa di libro
33
), alla 
sensazione al tatto e al rumore delle pagine che girano al fine di convertirsi 
definitivamente all‟e-book?  
Alla fin fine, tradizionale o innovativo, in carta o elettronico, non importa poi 
tanto quale forma abbia il libro: se mai, quel che conta, è perdercisi e ritrovarcisi, 
sognare, imparare tutte le volte qualcosa di nuovo, incontrare personaggi e storie 
di vita che rimarranno con noi a lungo (per sempre?), ma soprattutto, come si 
dice nel caso della lettura, dare cibo di qualità alla nostra mente
34
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1.6 L’editoria in Austria 
I mercati librari sono innanzitutto mercati linguistici, quindi, quando si parla di 
mercato librario tedesco utilizziamo l‟aggettivo “tedesco” nel senso di “lingua 
tedesca”. Infatti, nel commercio librario i tre paesi di lingua tedesca Svizzera, 
Austria e Germania costituiscono un tutt‟uno, anche da un punto di vista 
normativo. Nell‟acquistare un libro, nessun lettore di lingua tedesca fa caso in 
quale paese ha sede l‟editore35.  
1.6.1 Il mercato editoriale  
Gerald Schantin, presidente della Federazione delle librerie austriache 
(Hauptverband des Österreichischen Buchhandels) ha ribadito che, secondo i dati 
relativi al periodo gennaio-dicembre 2013, i libri cartacei, rispetto al 2012, hanno 













subito un forte calo delle vendite a favore degli e-book. Seppur lentamente (il 
mercato e-book costituisce una piccola percentuale del totale delle vendite nel 
commercio di libri) anche l‟Austria ha accolto a braccia aperte la sfida del 
digitale.  
La lettura non è di certo una priorità per le donne e per gli uomini austriaci con 
un livello basso di istruzione, priorità che però cambia a seconda del titolo di 
studio.
36
 Avrà il digitale, dunque, il potere di incentivare alla lettura? 
Tra dicembre 2012 e febbraio 2013 è stata condotta una ricerca di mercato sulle 
abitudini di lettura ed, in particolar modo, sull‟utilizzo di e-book (Global e-book 
Survey) da Bookboon.com, un‟azienda danese, su un totale di 40.337 rispondenti 
appartenenti a 13 differenti paesi nel mondo. Come si evince dal grafico che 
segue, in Austria il 2,2% dei rispondenti legge esclusivamente e-book contro il 
9,1% che legge esclusivamente libri cartacei. Il 38,1%, invece, preferisce leggere 
libri in carta stampata (80%) piuttosto che solo e-book (20%).  
 
Grafico 1.5: Printed book vs. e-book reading in 3 years 
 
Fonte: http://bookboon.com/blog/bookboon-coms-global-ebook-survey/ 







Anche gli editori austriaci sono a conoscenza del potenziale del lettore digitale ed 
entro il 2015, prevedono una crescita fino al dieci per cento della quota di 
mercato.  
Secondo un sondaggio, oltre 200 editori austriaci intendono investire fino all‟ 
80% nella produzione di e-book. Come risulta dai dati pubblicati dalla 
Federazione del libro austriaca, attualmente, tuttavia, solo il 20% dei nuovi 
prodotti è pubblicato come e-book
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. A favore degli e-book vi è anche il fatto che 
il prezzo è inferiore rispetto ai libri cartacei presenti in rete e non solo.  
Alexander Stelzer, editore austriaco, ha visto chiudere quattro colleghi a Linz. 
Eppure dopo 25 anni, è ancora sulla piazza principale, nonostante la presenza di 
Amazon e del formato digitale: “i giovani colleghi non sono tenuti scoraggiarsi. 
La guida è rappresentata soprattutto dall'amore per i libri. L‟idealismo fa parte 
dell‟editoria. Non è un segreto che in questo settore non si diventi ricchi”38.   
Nel 2012 il settore dell‟editoria ha subito infatti perdite del 5% e l'anno prima del 
3%. Secondo una ricerca condotta da GfK, a partire dal 2013, i primi sei mesi 
però hanno registrato un +2% (crescita ben più alta rispetto allo sviluppo di tutto 
il settore retail). Anche gli svizzeri e i tedeschi assistono ad una ripresa del 
settore.  
1.6.2 Il quadro normativo39 
Il prezzo dei libri è disciplinato dalla Legge sul prezzo obbligatorio dei libri 
(Gesetz über die Preisbindung für Bücher – BuchPrG - Preisbindungsgesetz) del 
2 settembre 2002. La legge ha sostituito il Sammelrevers, un accordo 
interprofessionale sul prezzo fisso del libro fra editori, grossisti e librai, stipulato 
sulla base della libertà contrattuale privata, a norma del quale l‟editore fissava un 










prezzo di vendita obbligatorio che i librai si impegnavano a praticare senza sconti 
di alcun tipo.  
La legge definisce il libro “bene culturale” e fissa per esso un prezzo obbligatorio 
nella vendita all‟acquirente finale. Il prezzo è stabilito dall‟editore o 
dall‟importatore ed è comprensivo dell‟imposta sul valore aggiunto (sui libri è 
del 7%). La conseguenza di questo meccanismo è che il prezzo di un libro resta 
sempre lo stesso in libreria e su Internet, a condizione tuttavia che il venditore sia 
soggetto alla legge austriaca. Esso non si applica, infatti, ai libri acquistati da un 
venditore straniero via libreria o via Internet. Un‟altra regola di principio è che 
non sono ammessi gli sconti e che tale divieto è garantito da una serie di sanzioni 










REALIZZAZIONE DELLA RICERCA 
2.1 Obiettivo dell’indagine 
La ricerca presenta un duplice obiettivo: il primo racchiude l‟essenza 
dell‟indagine, il secondo funge da supporto e da integrazione al primo.  
Il primo ha come unico fine quello di analizzare le abitudini di lettura della 
popolazione di riferimento e capire in che modo la rete, in particolare i Social 
media, influenzano tali abitudini; il secondo trova la sua ragion d‟essere 
nell‟approfondimento e nello studio del settore dell‟editoria libraria e digitale e 
delle dinamiche che si innescano in questo ambito. 
L‟indagine ha un‟impronta internazionale in quanto la popolazione target è 
rappresentata dagli studenti dell‟Università di Pisa e di Graz (Austria). Il target di 
riferimento pertanto è costituito da giovani lettori, o meglio, studenti universitari, 
più o meno appassionati di lettura “non obbligata”, dove con il termine libri si 
intende tutti quelli che vengono scelti liberamente dal lettore solo per piacere 
personale di leggere.  
L‟idea di analizzare due campioni di riferimento, quello degli studenti 
universitari di Pisa e Graz (Austria), nasce a seguito della mia esperienza 
all‟estero, in Austria, per l‟appunto. Sfruttando le competenze linguistiche 
acquisite, ho potuto fare il confronto tra due popolazioni target di nazioni  
diverse tra loro: ciò ha conferito quel quid in più alla ricerca tanto da renderla più 
completa su molti aspetti.  
2.2 Raccolta dati 
La ricerca si basa su due modalità complementari di indagine: una ricerca 




studenti dell‟Università di Pisa e Graz (Austria), e una ricerca qualitativa, con 
interviste in profondità ad esperti del settore dell‟editoria libraria e digitale. 
Attraverso la ricerca quantitativa si classificano delle caratteristiche della realtà e 
si costruiscono modelli statistici, al contrario della ricerca qualitativa dove 
l‟impiego della statistica o dell‟analisi dei dati è assente (analisi di carattere 
informale). Gli strumenti usati nella ricerca quantitativa sono quindi 
standardizzati e rigidi: la raccolta, il trattamento dei dati, l'impiego della matrice 
di dati e l'uso della statistica seguono dei protocolli definiti e facilmente 
replicabili. Questa elevata formalizzazione consente al ricercatore di rilevare e 
immagazzinare una gran quantità di informazioni con strumenti altamente 
standardizzati e visto il basso grado di interazione con l'intervistato riduce il 
rischio di contaminazione dei dati da parte del ricercatore
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.  
2.2.1 Determinazione del campione  
La selezione del campione è un momento cruciale della progettazione 
dell‟indagine in quanto esso dovrà mantenere tutte le caratteristiche della 
popolazione di partenza pur rappresentando una porzione di essa.  
Primo passo verso la determinazione del campione, dunque, è la selezione di un 
sottogruppo di individui dalla popolazione stessa, sulla quale successivamente, si 
effettua l‟indagine: tale collettivo “ridotto” è detto campione.  
L‟estrazione di un campione richiede meno tempo rispetto all‟esame dell‟intera 
popolazione, è meno costoso e più pratico da gestire. Nonostante ciò il campione 
garantisce un elevato grado di approfondimento ed accuratezza e molto spesso è 
una necessità in quanto l‟intera popolazione risulta non accessibile. 
Viene definito piano di campionamento il procedimento attraverso il quale si 
forma il campione, il cui unico fine è quello di permettere l‟estensione dei 
risultati della rilevazione ad una popolazione più ampia. 






La definizione del piano di campionamento prevede due momenti fondamentali 
(Lohr, 2009, Draghici, 2003):  
 definizione di una regola per la selezione della unità  del campione stesso.  
Le regole per selezionare le unità che entreranno a far parte del campione 
sono svariate. In particolare la regola può essere di tipo probabilistico e 
non probabilistico. Quando la regola è di tipo probabilistico le unità sono 
selezionate in modo casuale. Inoltre, la probabilità che un soggetto entri a 
far parte del campione è sempre diversa da 0 e nota. Tra le tipologie di 
selezione del campione di tipo probabilistico si annoverano il 
campionamento casuale semplice e in blocco, campionamento stratificato 
e a grappoli.  
Le regole di tipo non probabilistico non garantiscono alle unità la stessa 
probabilità di essere selezionate. Fanno riferimento alle regole di selezione 
di tipo non probabilistico il campionamento: per quote, a scelta ragionata 
e di convenienza.  
 definizione della numerosità del campione.  
Per il calcolo della numerosità campionaria occorre distinguere due casi. Il 
caso in cui la popolazione N ha numerosità finita (ossia contenuta) e il 
secondo caso in cui la numerosità è così grande da essere considerata 
infinita. In questa fase, quindi, occorre stimare la grandezza della 
popolazione N al fine di poter procedere con il calcolo della dimensione 
campionaria. Nell‟ipotesi in cui si voglia adottare un campionamento 
casuale semplice in cui la popolazione di riferimento ha una numerosità 
finita si parlerà di calcolo della numerosità campionaria per N finito. 
La popolazione oggetto dell‟indagine è rappresentata dagli studenti 
dell‟Università di Pisa iscritti all‟anno accademico 2013/2014. La popolazione 
ammonta a 50164 individui
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Il metodo di campionamento adottato in questa indagine è quello casuale 
semplice. Per il dimensionamento del presente studio è stato previsto un livello di 






confidenza al 95% con un errore massimo del 5% perché gli strumenti a 
disposizione garantiscono una rappresentatività quasi assoluta.  
Non avendo conoscenze a priori circa il valore della proporzione nella 
popolazione, si assume p = 0,5 ed è la proporzione che determina la varianza 
massima ovvero il “peggiore dei casi”. In questo caso la varianza è pari a 0,25 in 
quanto deriva dalla formula: 
𝜌 ∗  1 − 𝜌 = 0,5 ∗  1 − 0,5 = 0,25 
Inoltre si ipotizza che valutazioni manageriali potrebbero condurre a fissare un 
valore soglia di errore massimo accettabile nel calcolo del campione pari al 5%. 
Ne deriva che e = 0,05.  
È necessario, inoltre, fissare la probabilità che l‟errore non superi la soglia del 
5% quindi, per esempio, considerare tale probabilità pari al 95% (quindi 1– α = 
0,95). L‟ultima informazione necessaria è il valore della distribuzione Normale 
standardizzata nel punto α/2 = 0,025. Per tale valore, la distribuzione Normale 
standardizzata, 𝒵𝛼
2
 assume il valore 1,96.  
Questo valore corrisponde al livello del 95% di probabilità di non superare la 
soglia di errore. Se si volesse ottenere una stima ancora più affidabile, a fronte 
del raggiungimento di un maggior numero di interviste, si sceglierà la probabilità 
che l‟errore non superi la soglia fissata e pari al 99%, che fa assumere alla 
distribuzione Normale standardizzata il valore 2,57. 





2  = 475 
2.2.2 Questionari autosomministrati 
Il questionario è uno strumento di misurazione e costituisce il canale principale 




ricercatori. Questo canale ha un duplice ruolo: deve comunicare a chi risponde 
qual è l‟obiettivo della ricerca e deve comunicare al ricercatore cosa ha detto 
l‟intervistato.  
La scelta di condurre l‟indagine tramite questionari autosomministrati deriva 
essenzialmente dalla necessità di raccogliere dati e varie informazioni su un 
campione di circa 500 studenti universitari italiani e su un campione di circa 100 
studenti universitari austriaci. 
2.2.2.1 Creazione del questionario 
In fase di pianificazione, è stato ritenuto necessario stilare il questionario in due 
lingue diverse: uno in lingua italiana per gli studenti dell‟Università di Pisa ed il 
secondo, in lingua tedesca, indirizzato agli studenti dell‟Università di Graz, in 
Austria. 
La scelta di tradurre il questionario anche in lingua tedesca è stata fatta prima di 
tutto per mettere a proprio agio il rispondente: l‟intervistato, rispondendo alle 
domande nella propria lingua, non avrà difficoltà di comprensione, sarà più 
predisposto a compilare il questionario e soprattutto potrà compilarlo più 
velocemente, fattore quest‟ultimo tenuto molto in considerazione dalla 
popolazione della società odierna, molto spesso definita come “la società dei 
minuti contati”42.  
I questionari, pur essendo in lingua diversa, conservano la stessa struttura, la 
stessa tipologia di domande, insomma, sono uguali in tutto e per tutto: l‟uno è la 
traduzione, in lingua tedesca, dell‟altro in lingua italiana. 
Il questionario è organizzato seguendo il cosiddetto principio della matriosca, 
secondo cui ogni singola domanda è contenuta in gruppi di domande, inseriti a 
loro volta in un contesto generale che inquadra tutte le informazioni che 







contestualizzano l‟indagine. In questo modo le domande sono più facili da gestire 
per il ricercatore e più organizzate, con un ordine logico, per il rispondente. 
Dunque, il questionario è costituito da un totale di quattro sezioni.  
Si apre con la sezione “La raccolta di informazioni da parte del lettore” dedicata 
all‟approfondimento delle dinamiche che si scatenano nel momento in cui il 
lettore ricerca attivamente e personalmente le informazioni prima di acquistare 
un libro: il lettore utilizza Internet per cercare informazioni? E quali fonti di 
informazione utilizza? Preferisce la rete ai canali tradizionali? 
La seconda sezione mira a tracciare un profilo del lettore: il lettore del collettivo 
analizzato si definisce prevalentemente un lettore di libri di carta, un lettore di 
libri in formato digitale oppure un lettore che legge indifferentemente libri di 
carta e libri elettronici? In questa sezione ho cercato di approfondire in modo 
particolare quali sono le abitudini di lettura del singolo studente universitario 
italiano e non solo. 
La terza sezione “La rete e i comportamenti post lettura” affronta l‟attualissimo 
tema dei Social Media. Come utilizza il rispondente questo strumento? I Social 
Network influenzano le abitudini di lettura? Possono i Social Network essere 
considerati uno strumento utile che incentiva alla lettura? 
Inoltre, è prevista un‟ultima sezione “Dati generali” dedicata alle caratteristiche 
socio-demografiche del rispondente. 
Nella stesura del questionario è stato utilizzato un linguaggio semplice, 
scorrevole, formale ma comprensibile. Non sono state impiegate espressioni in 
gergo e definizioni ambigue. Ho elaborato domande concise perché le domande 
troppo lunghe distraggono l‟intervistato e alla fine si corre il rischio che 
l‟intervistato  non ricordi più l‟inizio della domanda.  
Il questionario presenta un totale di 39 domande. La quasi totalità delle domande 




soggetti intervistati, facilità di tabulazione ed analisi e facilità di confronto dei 
risultati per i ricercatori. In questo caso, oltre alla domanda, il ricercatore 
propone un ventaglio di possibili risposte entro le quali il rispondente è invitato a 
scegliere. Nel ventaglio di possibili risposte è sempre inclusa l‟opzione “Altro” 
in modo tale da non lasciare fuori tutte le alternative non previste dal ricercatore.  
Inoltre, tra le varie tipologie di domande presenti vi sono anche domande aperte, 
domande a scala di importanza e a “Scala di Likert” comunemente chiamata 
anche scala “accordo – disaccordo”. La scala Likert prevede che una lista di 
affermazioni, semanticamente collegate agli atteggiamenti su cui si vuole 
indagare, venga sottoposta ad un gruppo di individui assieme a cinque possibili 
alternative di risposta: completamente d‟accordo, d‟accordo, incerto, in 
disaccordo, completamente in disaccordo. A ciascuna di queste risposte si 
assegnano dati punteggi, solitamente da 1 a 5, che hanno la funzione specifica di 
mettere in ordine le alternative di risposta. 
2.2.2.2 Modalità di somministrazione 
Il questionario può essere somministrato attraverso differenti modalità, scelta 
questa condizionata dagli obiettivi dell‟indagine, dalle specifiche condizioni in 
cui viene erogato il servizio e dalle disponibilità di risorse del ricercatore, quali 
tempo, denaro e tecnologia. 
È stato ritenuto opportuno somministrare, dunque, i questionari esclusivamente 
in formato digitale, ossia via Internet (Social Network) e tramite mail, 
predisponendo un messaggio di posta elettronica nel quale è stato indicato 
l‟apposito link di rimando al questionario. 
La prima modalità, quella via Internet, non richiede l‟identificazione del 
rispondente: la duplicazione di compilazioni o la presenza di compilazioni da 
parte di unità che non fanno parte della popolazione obiettivo dell‟indagine, 




messaggio di posta elettronica ad una lista accuratamente selezionata (mailing 
list).  
La decisione di non somministrare i questionari in formato cartaceo deriva da 
una scelta di praticità, economicità e flessibilità. Tra i vantaggi di somministrare i 
questionari online si possono ascrivere la velocità e l‟accuratezza nella raccolta 




Il campione di riferimento è stato raggiunto con facilità grazie all‟utilizzo dei 
Social Network, in particolare di Facebook.  Il link del questionario è stato 
postato nelle pagine delle varie facoltà in modo da ottenere, alla fine 
dell‟indagine, una popolazione di studenti universitari con una formazione 
universitaria eterogenea.  
La stessa modalità di somministrazione è stata utilizzata per l‟indagine condotta 
in Austria, per gli studenti universitari di Graz.  
La ricerca condotta nell‟ateneo austriaco non è stata semplice per il ricercatore, 
non presente fisicamente sul posto e di madrelingua italiana. Per di più, le 
differenti dinamiche che si scatenano in ambito universitario e la conoscenza 
limitata di agganci sul posto hanno ostacolato, seppur in parte, il raggiungimento 
di un campione più numeroso o almeno un campione pari, in termini di 
numerosità, a quello italiano.  
Nonostante ciò, Social Network, mailing list di studenti universitari e passaparola 
tra colleghi universitari austriaci mi hanno consentito di raggiungere un 
campione perlomeno rappresentativo che mi ha comunque consentito di tracciare 
un‟analisi sul comportamento degli studenti universitari di Graz.  
Per ciò che concerne il tema di partecipazione all‟indagine non è stato possibile 
calcolare analiticamente i tassi di risposta in quanto solo per parte della ricerca, 
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quella condotta via mail, si disponeva di una lista predefinita di contatti. Non 
avendo un universo eleggibile a cui fare riferimento, dunque, è stata realizzata 
un‟analisi approssimativa che prende in considerazione il totale di accessi al 
questionario. 
Quindi, a giocare un ruolo importante nello svolgimento, sia dell‟indagine svolta 
in Italia, sia di quella svolta in Austria, sono stati i messaggi di sollecito. 
Mediante i messaggi di sollecito, infatti, si vuole incoraggiare e promuovere la 
partecipazione del rispondente all‟indagine. 
A tal proposito, per la realizzazione della ricerca è stato fatto ricorso a veri e 
propri messaggi di sollecito, inviati via mail. Mediante Social Network, invece, è 
stato semplicemente ripubblicato su Facebook, nelle pagine delle varie facoltà, il 
link di rimando al questionario online. 
“I candidati invitati a partecipare all‟indagine possono completare il questionario 
in pochi giorni dal primo messaggio di invito o possono completarlo dopo alcuni 
messaggi di sollecito. È in questo contesto che è importante esplorare la reattività 
dei rispondenti ai messaggi … È naturale ipotizzare che i soggetti che rispondono 
subito abbiano, in media, una propensione più elevata a completare il 
questionario di coloro che non partecipano fino alla terza o quarta settimana del 
periodo di indagine dopo essere stati sollecitati più volte
44.”  
Come riportato dal grafico, è stato registrato, durante l‟indagine condotta in Italia 
l‟andamento temporale della compilazione dei questionari online.  
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Grafico 2.1: Andamento temporale della compilazione dei questionari 
 
Fonte: nostra elaborazione 
Come volevasi dimostrare, nelle prime due settimane la partecipazione 
all‟indagine è stata molto elevata tale da raggiungere quasi il 50% del totale dei 
campione, dopodiché si è assistito ad un trend decrescente per poi riavere un 
andamento crescente ogni qual volta che sono stati inviati i messaggi di sollecito, 
due volte in quasi tre mesi di indagine.   
2.2.2.3 Il Software Open Source Lime Survey      
Per caricare il questionario online ho utilizzato il Software Lime Survey, un 
software open source che permette di realizzare questionari e sondaggi online, 
senza richiedere particolari conoscenze di programmazione.  
A chi crea i sondaggi, permette di costruirli in 
modo veloce e personalizzato e a chi partecipa 
alla rilevazione, di dare le risposte anche se 
non  ha particolare familiarità con gli strumenti informatici. Il software consente 
di scegliere tra più di 49 lingue, ulteriore motivo per cui ho deciso di utilizzarlo 




tipologie di domande: aperte, chiuse, a risposta multipla, matrici, domande legate 
l‟una alle altre o indipendenti. 
Una volta terminata la composizione del questionario, accedendo nella pagina di 
gestione è possibile testare l‟indagine, modificare l‟indagine, visualizzare i 
risultati e i dati delle risposte ed infine esportare i dati in vari formati filtrando 
addirittura solo le risposte complete
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Ad oggi, rimane a mio avviso il migliore strumento, per non professionisti, per 
creare questionari e sondaggi online gratuitamente. 
2.2.3 Interviste in profondità 
Come evidenziato precedentemente, ulteriore obiettivo della ricerca è quello di 
approfondire il cambiamento strutturale a cui da anni si sta assistendo nel mondo 
dell‟editoria.  
Dunque, il metodo migliore per indagare su questo aspetto è la ricerca 
qualitativa. Il suo obiettivo principale è quello di approfondire un fenomeno 
cercando di cogliere la complessità del fenomeno stesso.  
Tale approfondimento può essere di due tipi: 
1. approfondimento verticale: cerca di comprendere gli aspetti più profondi, 
anche inconsci, di un individuo verso un fenomeno; 
2. approfondimento orizzontale: cerca di cogliere gli aspetti contestualmente 
presenti, facendone emergere le relazioni.  
Detto ciò, ci sono anche tre tipologie di barriere in cui ci si può imbattere 
conducendo una ricerca qualitativa. 







 Barriera della comunicabilità: può dipendere da un atto di volontà del 
soggetto di non rivelare determinate informazioni o dall‟impossibilità di 
giustificare determinati atteggiamenti, in quanto sedimentati; 
 Barriera della contestualizzazione: impossibilità di separare alcune 
conoscenze degli individui dai contesti in cui sono state generate; 
 Barriera della consapevolezza: abitudini di cui non si ha consapevolezza. 
Una delle tecniche di raccolta dati della ricerca qualitativa è l‟intervista 
individuale, definita anche intervista in profondità perché è proprio questo 
obiettivo che la rende diversa da quella utilizzata nella ricerca quantitativa. 
Attraverso l‟intervista individuale di tipo esplorativo i partecipanti rispondono in 
prima persona all‟intervistatore, il quale sonda un tema e raccoglie informazioni 
relative ad un‟aria circoscritta46. È quindi una sorta di conversazione provocata 
dall‟intervistatore rivolta a soggetti scelti sulla base di un piano di rilevazione. 
Tale tipologia di indagine è stata necessaria per ricostruire l‟esperienza personale 
del piccolo e medio editore. L‟intervista è ritenuta, infatti, la tipologia prediletta 
nelle ricerche con finalità diagnostiche per capire cosa succede, visto che si rileva 
un dato comportamento. Attraverso questo strumento si ha un‟interazione più 
diretta e un coinvolgimento più profondo dell‟intervistato e si eliminano così 
quei condizionamenti che possono nascere nel gruppo. Inoltre, consente una 
maggiore libertà all‟intervistatore che può fare interventi non previsti e utilizzare 
uno strumento di rilevazione non strutturato. Due sono, inoltre, gli ambiti di 
generazione dei dati di un‟intervista: contenuto e comunicazione non verbale, tra 
cui la postura, i movimenti del capo, i gesti, la mimica del volto e lo sguardo. 
Pertanto, è utile non solo per l‟accesso alle opinioni e alle dichiarazioni 
dell‟intervistato, ma anche “per l‟accesso che fornisce ai termini e alle categorie 
linguistiche con cui gli intervistati costruiscono le loro parole e la loro 
comprensione delle proprie attività” (Morley). 






Fondamentale per il ricercatore è però non influenzare i contenuti, neppure con la 
comunicazione non verbale: il ricercatore deve ascoltare e non giudicare. 
Una volta scelta la metodologia sono state stilate una serie di domande o meglio 
è stata stilata una traccia di conduzione delle interviste dove sono stati indicati ed 
ordinati i temi da affrontare nel corso della rilevazione.  
Per portare a termine questa parte dell‟indagine non è stato calcolato un 
campione statistico ma sono stati intervistati più soggetti possibili appartenenti 
alla popolazione target, in questo caso piccoli e medi editori e blogger del settore, 
incontrati in occasione della XII Fiera Nazionale della piccola e media editoria e 
dell‟Internet Festival 2013. 
Un discorso molto simile vale per le interviste online fatte attraverso l‟impiego di 
Internet, mediante la posta privata di Facebook e gli indirizzi mail dei diretti 
interessati. 
Internet Festival 2013 
Dal 10 al 13 ottobre 2013 si è tenuto a 
Pisa un evento unico nel suo genere sul 
panorama italiano: l‟Internet Festival. 
Un evento che parla di web: lo stato 
attuale e le forme per il futuro. Nel 
parlare di web si è parlato di start up, di 




In questa occasione ho preso parte a vari workshop e convegni.  
Primo tra tutti l‟incontro “Dalla F di Facebook alla T di Twitter” con il Gruppo 
Ippolita e Francesco Di Costanzo tenutosi alla libreria Ubik a Pisa. È stata 
un‟occasione per approfondire meglio gli usi ed eventuali abusi dei due più 






popolari Social Media e per incontrare gli autori dei libri “Nell‟acquario di 
Facebook” e “Cittadini di Twitter”. 
Nel secondo incontro il tema dell‟autopubblicazione ha fatto da protagonista: con 
Edoardo Brugnatelli, responsabile selfpublishing Mondadori, e AD 
Simplicissimus Book Farm si è discusso sulle reali possibilità per gli autori e sul 
ruolo degli editori. Grazie a questa esperienza ho incontrato la moderatrice del 
suddetto convegno Alessia Rastelli, giornalista del «Corriere della Sera». Scrive 
di editoria digitale sul blog Ehi book! e sull‟inserto culturale la Lettura, inoltre, 
sul blog e-school segue l‟ingresso del digitale nella scuola. Al termine 
dell‟incontro ho avuto l‟opportunità di intervistarla brevemente in quanto blogger 
e giornalista esperta del settore. In allegato le domande guida dell‟intervista. 
“A tu per tu con il libro digitale” è il nome del terzo appuntamento all‟Internet 
Festival. Durante il workshop è stato spiegato come scaricare, leggere e creare un 
ebook, analizzando somiglianze e differenze con il libro di carta, con un focus sul 
ruolo del libro nell‟ecosistema digitale. 
Il quarto incontro parlava di Editoria 2.0. Durante il tutorial sono stati dati 
suggerimenti ed esempi concreti per cercare di dare risposta ad alcune delle 
seguenti domande: profumo di carta o suono di un bit? Quali sono i vantaggi e gli 
svantaggi di un prodotto dell‟editoria digitale? E quali i migliori strumenti da 
mettere nella cassetta degli attrezzi dello scrittore del futuro?  
Ultimo e non meno importante il workshop a cura di Cristian Contini, 
art director, consulente, docente nell‟ambito della comunicazione avanzata e 
fondatore e direttore creativo di Augmented Advertising struttura 
specializzata nell‟advertising, in particolare su soluzioni basate sulla realtà 
aumentata
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. Nel corso del meeting “La carta non è morta: l‟editoria e la Realtà 
Aumentata” sono state illustrate, attraverso case histories italiane, le possibili 
applicazioni della Realtà Aumentata all‟editoria e quali sono le principali 
piattaforme e i software di sviluppo AR in ambito editoriale. 






XII Fiera Nazionale della piccola e media editoria 
Ogni anno in Italia vengono pubblicate oltre 50 mila novità. Di queste il 25%, 
cioè un libro su quattro, è pubblicato da un piccolo e medio editore ma 
difficilmente riesce a superare i tanti ostacoli che affollano la strada che lo separa 
dal magazzino alle vetrine delle grandi librerie.  
Più libri più liberi nasce appunto per garantire ai piccoli e medi editori italiani la 
vetrina che meritano. 
La Fiera nazionale della piccola e media editoria, nasce nel dicembre del 2002 da 
una felice intuizione del Gruppo Piccoli editori di Varia dell‟Associazione 
Italiana Editori. L‟obiettivo è quello di offrire al maggior numero possibile di 
piccole case editrici uno spazio per portare agli onori della ribalta la propria 
produzione, spesso oscurata da quella delle case editrici più forti. Nasce anche 
per creare un luogo di incontro per gli operatori professionali, per discutere le 




Ho deciso di prendere parte alla fiera 
proprio per avere una panoramica del 
settore e raccogliere dati sia da affiancare a 
quelli da me raccolti durante l‟indagine sia 
da integrare con i dati secondari. Diversi 
sono stati i confronti con gli esperti del 
settore, con piccoli e medi editori, con librai, autori e ricercatori di mercato. 
Inoltre, ho preso parte a presentazioni di nuovi progetti e uscite editoriali 
(“Marina bellezza” di Silvia Avallone) ed aggirandomi tra centinaia di stand 
stracolmi di libri ho potuto toccare con mano, nei limiti del possibile, la realtà di 
oggi.  
Ho partecipato, infatti, all‟incontro “Quando l‟online vale l‟11%” a cura di AIE 
(Associazione Italiana Editori). Durante la presentazione coordinata da Giovanni 






Peresson, è intervenuta Barbara Riatti, Group Account Manager di Gfk, la quale 
ha illustrato, con il supporto dei dati estrapolati da una ricerca condotta da Gfk, la 
situazione attuale del mercato online dell‟editoria in Europa ed in Italia.  
Nonostante il periodo difficile, incerto ed avventuroso, contrassegnato dalla 
rivoluzione digitale, alla fiera nazionale della piccola e media editoria si 
respirava aria di fiducia e di speranza: case editrici indipendenti pronte ad 
affacciarsi al mondo del digitale, piccoli editori alla ricerca dell‟unicità attraverso 
i libri di carta stampata e studiosi del settore armati di competenza e passione che 
invitavano gli editori a non mollare e a non scoraggiarsi.  
2.2.4 Simposio sul futuro dei libri: biblioteche, editoria e digitale 
In occasione dell‟inaugurazione dell‟anno accademico 2013/2014 della Scuola 
Normale, a sostegno della ricerca quantitativa e per comprendere al meglio il 
mondo dell‟editoria ed avere una panoramica del settore, ho partecipato al 
convegno “Simposio sul futuro dei libri: biblioteche, editoria e digitale”. 
Alla tavola rotonda, tenutasi nella Sala Azzurra 
della Scuola Normale, hanno preso parte Antonella 
Agnoli, consulente editoriale; Andrea Angiolini, 
direttore editoriale Il Mulino; Edoardo Barbieri, 
bibliologo dell‟Università Cattolica Sacro Cuore; 
Michele Ciliberto, presidente delle Edizioni della 
Normale; Giuliano Amato e Massimo Bray. Ad 
introdurre il simposio sul futuro dei libri, invece, è 
stato il professore Claudio Ciociola, Presidente del 
Centro Biblioteca della Scuola Normale di Pisa.  
Tutti i temi affrontati erano di grande attualità ed hanno attirato l‟attenzione dei 
presenti in sala. È stata brevemente descritta la realtà italiana: a leggere sono 
sempre meno italiani e l‟Italia si conferma come la popolazione più analfabeta 




frequentate e la media nazionale di utilizzo delle biblioteche non arriva al 20% e 
ci sono molti luoghi in cui non si raggiunge neppure il 3-4%. 
Persino il tema della conservazione dei libri è stato spunto di un ulteriore 
















ELABORAZIONE ED ANALISI DEI DATI 
Il terzo capitolo trova la sua ragion d‟essere nell‟elaborazione e nell‟analisi dei 
dati raccolti mediante gli strumenti di ricerca impiegati. Vengono descritte le 
caratteristiche del collettivo di riferimento e illustrati i risultati raggiunti. 
3.1 Le caratteristiche del collettivo 
Il collettivo italiano è costituito per il 57,5% da donne e per il 42,6% da uomini, 
mentre il collettivo austriaco presenta una percentuale del 58,3% di studentesse e 
una percentuale del 41,7% di studenti (vedi grafico sotto riportato). In entrambi i 
collettivi è il sesso femminile a predominare e nonostante ciò i due gruppi 








L‟età media del gruppo di studenti dell‟Università di Pisa è di circa 23 anni, dove 
lo studente più giovane ha 19 anni e il più adulto ha 32 anni. Anche per il 
collettivo austriaco la media dell‟età è di 23, il più piccolo ha 20 anni e il più 
Fonte: nostra elaborazione 




grande 29. Di seguito viene riportata una tabella che riassume la descrizione 






È stato chiesto agli studenti italiani ed austriaci di indicare, nella sezione del 
questionario “Dati generali”, il corso di laurea, se magistrale o triennale, e di 
precisare il corso di studi.  
Quasi il 56% del collettivo italiano è iscritto ad un corso di laurea triennale e il 
44% ad un corso di laurea magistrale. La maggioranza degli studenti intervistati, 
il 37,7% del collettivo, è iscritta ad un corso di laurea in Scienze sociali 
(economia, sociologia, psicologia, scienze dell‟informazione, ecc.), il 28,5% ad 
un corso di laurea in Scienze umanistiche (lingue, lettere, archeologia, storia, 
ecc.), il 23,6% ad un corso di laurea in Studi Tecnici e Scientifici (ingegneria, 
chimica, biologia, ecc.) ed il restante 10,9% ad un corso di laurea in Scienze 
naturali (medicina, agraria, ecc.).  
 
Fonte: nostra elaborazione 











Invece, il 51,3% del collettivo austriaco è iscritto ad un corso di laurea triennale e 
il 48,6% ad un corso di laurea magistrale. La maggioranza degli studenti 
intervistati, il 36,1% del collettivo, è iscritta ad un corso di laurea in Studi 
Tecnici e Scientifici (ingegneria, chimica, biologia, ecc.), il 29,1% ad un corso di 
laurea in Scienze umanistiche (lingue, lettere, archeologia, storia, ecc.), un altro 
29,1% ad un corso di laurea in Scienze sociali (economia, sociologia, psicologia, 
scienze dell‟informazione, ecc.), ed il restante 5,5% ad un corso di laurea in 
Scienze naturali (medicina, agraria, ecc.).  
3.2 Il quadro familiare 
Secondo Christopher Lonigan, psicologo americano, la lettura è allettante per il 
figlio se essa affascina i genitori; è il piacere che il genitore infonde nella lettura 
e la sua capacità di partecipare alla lettura con il proprio figlio a rendere 
l‟esperienza piacevole.  
Per verificare che in realtà esista una correlazione positiva tra il genitore 
appassionato di lettura e il giovane lettore, è stato ritenuto opportuno, oltre a 
Grafico 3.2: Tipo di studi 




raccogliere informazioni sulle abitudini di lettura degli studenti italiani ed 
austriaci, fare lo stesso, anche se in minima parte, per i genitori.  
Dall‟elaborazione dei dati ottenuti risultano essere i genitori austriaci più lettori 
di quelli italiani. In assoluto, le donne leggono più degli uomini in entrambi i 
collettivi. Nel dettaglio, il 53% dei padri austriaci sembra essere appassionato di 
lettura contro il 31% dei padri italiani. Se per gli uomini non ci sono grandi 
differenze per quello che riguarda le abitudini di lettura, non possiamo dire lo 
stesso per le donne. In assoluto le madri austriache leggono più delle italiane 
come riportato nel grafico sottostante.  
«Il problema non è leggere o no Novella 2000, il problema è leggere solo 
Novella 2000». Così recitava nel 2001 Stefano Accorsi, nei panni di Andrea, nel 
film "Santa Maradona". Le madri italiane non possono essere definite né amanti 
della lettura, ne tanto meno non lettrici: le madri italiane leggono e lo fanno più 
degli uomini, ma non abbastanza tanto da essere paragonate alle vicine di casa 
austriache. Più del 40% delle madri oltralpe è quindi una lettrice appassionata, 
che ama molto leggere; da non sottovalutare è anche il 37% delle madri 





Grafico 3.3: Le abitudini di lettura delle madri italiane ed austriache a confronto 
Fonte: nostra elaborazione 
Vi è inoltre un legame tra i lettori forti del collettivo austriaco e le madri 
appassionate di lettura: più del 40% di chi legge più di 12 libri nel corso di un 
anno ha una mamma che ama particolarmente la lettura. 
Per di più, è stato chiesto di indicare il tipo di dispositivo utilizzato dai propri 
genitori per connettersi alla rete ed una grande maggioranza di padri italiani ed 
austriaci accede alla rete tramite computer, cosa che accade anche per le madri. 
Al contrario però mentre i padri austriaci, il 17,8% del collettivo, preferiscono il 
Tablet PC, il 20% delle madri austriache opta per uno smartphone. Per padre e 
madre italiani non ci sono preferenze spiccate per uno o l‟altro dispositivo, 







Grafico 3.4:Utilizzo dei dispositivi per connettersi ad Internet dei genitori italiani ed 
austriaci 
Come dimostra il grafico 3.4, sono i genitori italiani coloro che utilizzano meno 
la connessione Internet, con un distacco con i genitori austriaci del circa 10%. 
C‟è inoltre un legame molto forte tra competenze digitali e livello di istruzione 
dei genitori. La penetrazione di Internet risulta essere al di sotto della media della 
popolazione per individui che hanno conseguito la licenza elementare o la media 
inferiore, quasi il 52% dei genitori italiani ed il 38% di quelli austriaci, e al di 
sopra della media per i genitori che posseggono un titolo di scuola media 
superiore. Non ci sono nel collettivo genitori laureati che non si connetto ad 
Internet. In definitiva, nonostante l‟importanza assunta da internet negli ultimi 
anni, una parte della popolazione italiana non accede alla rete, rischiando, 
pertanto, l‟esclusione dai nuovi servizi digitali. Ipotizzando le motivazioni del 
mancato accesso e uso di internet ritroviamo: la scarsa conoscenza o interesse per 
il mezzo, anche se meno rilevante, il costo delle apparecchiature e dell‟accesso al 
web. Infine, anche elementi quali il reddito e la professione influiscono sulla 
probabilità di accesso al web.  
 
 




3.2.1 Il tenore di vita in Italia e Austria 
Dal confronto sul tenore di vita tra i due collettivi di giovani studenti italiani ed 
austriaci è emersa una notevole differenza che rispecchia, a tutti gli effetti, la 
situazione attuale delle due nazioni. 
Come dimostra l‟analisi del collettivo austriaco, il 45,8% ha dichiarato di avere 
un attuale tenore di vita molto più elevato della media (solo il 15% degli studenti 
italiani dichiara ciò). Invece la maggior parte dei giovani lettori italiani, quasi il 
71% dichiara di avere un tenore di vita nella media delle famiglie italiane, contro 
il 30,5% dei giovani oltralpe, dimostrazione del fatto che in Austria la qualità 
della vita è molto più alta rispetto a tutti gli standard internazionali. Nel ranking 
mondiale sul tenore di vita l‟Austria infatti occupa il secondo posto, dopo la 
Norvegia
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. Grazie alla sua offerta culturale, è uno dei Paesi con le maggiori 
possibilità di intrattenimento del mondo, ma non è tra i più cari. Secondo lo 
studio Mercer "Cost-of-Living Survey 2012", che contiene una classifica delle 
maggiori città del mondo, Vienna è una città alla portata delle tasche di tutti. Lo 
studio, che colloca Vienna al 48 posto, tiene in considerazione i costi per i 
lavoratori distaccati in 214 grandi città del mondo, valutando per es. i costi per 
l'affitto, per i mezzi di trasporto pubblico, per le attività nel tempo libero, per 
l'abbigliamento e il vitto. L‟Austria può contare, dunque, su un ottimo rapporto 
costi-benefici.  
Dato questo ulteriormente confermato dal confronto tra i tassi di disoccupazione 
in 28 paesi membri dell‟Unione Europea (ultimo dato disponibile risale al 
dicembre 2013). L‟Austria infatti ha il tasso di disoccupazione più basso in 
Europa, pari al 4,9%.  
Non possiamo dire la stessa cosa del nostro amato paese. Il reddito pro capite 
degli italiani, e segnatamente dei lavoratori dipendenti, è molto minore di quello 
della maggior parte dei paesi europei sviluppati. È vero che gli italiani 
guadagnano poco, ma è la torta complessiva che si spartiscono a essere troppo 






piccola per due semplici ragioni: lavoriamo di meno degli altri e  la qualità della 
nostra forza lavoro è fra le più basse d‟Europa51. Il tasso di disoccupazione in 
Italia tocca infatti il 12,3%, per non parlare del tasso di disoccupazione giovanile 
che ha raggiunto un record toccando il 44,2%. 
3.3 La raccolta di informazioni da parte del giovane lettore 
Informarsi su Internet prima di acquistare e leggere un libro sembra non essere 
ancora una prassi consolidata presso tutti i giovani studenti universitari facenti 









Seppur con una bassa percentuale sul totale, coloro che non utilizzano Internet 
per informarsi prima di leggere e/o acquistare un libro, ossia il 14% del collettivo 
italiano, preferiscono cercare informazioni in ordine crescente in libreria, 
biblioteca o tramite pubblicità, radio o tv.  
Anche l‟8,3% del collettivo austriaco preferisce informarsi offline, soprattutto in 
libreria o attraverso pubblicità, radio o tv. Nessuno in entrambi i collettivi infatti 
utilizza cataloghi e riviste per cercare informazioni. Oggi il ruolo dei cataloghi, 
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Grafico 3.5: Le è mai capitato di utilizzare Internet per informarsi prima di 
acquistare un libro/ebook? 




una delle forme più antiche di marketing, è cambiato. Eppure laddove in passato 
costituivano un supporto promozionale a risposta diretta, sembra che oggi 
inducono il consumatore ad accedere a Internet per effettuare un ordine online. 
Sembra che i consumatori apprezzino ancora di potersi sedere a sfogliare un 
buon catalogo, lasciandosi ispirare da nuove idee e prodotti, in completo relax. 
Peccato però che questo valga solo per gli over 40
52
. 
La maggior parte di coloro che si informa online utilizza il motore di ricerca, 
l‟87% del collettivo italiano e il 51% di quello austriaco. Durante tutte le varie 
fasi del processo decisionale e di acquisto, i motori di ricerca giocano un ruolo 
molto importante per aiutare i giovani a trovare informazioni e risposte alle loro 
domande. In generale il supporto dato dai motori di ricerca nelle varie fasi di 
selezione, valutazione e acquisto di un prodotto
53
. I motori sono ritenuti molto 
utili soprattutto nella prima fase, quella della ricerca iniziale, quando si vogliono 
identificare i vari prodotti e servizi presenti sul mercato che potrebbero 
rispondere alle proprie esigenze. Sia in Italia che in Austria, il motore di ricerca 
più utilizzato è Google.  
Seguono i siti di commercio elettronico tra cui Amazon, Ebay, che in Austria 
sono più utilizzati dei motori di ricerca per la raccolta di informazioni. 
Dall‟analisi risulta che quasi il 63,2% dei giovani austriaci che si informa 
attraverso questo strumento abbia spiccata preferenza per l‟acquisto online. 
Come illustrato nel capitolo 4, i social network restano uno dei mezzi prediletti 
dagli studenti dell‟Università di Pisa anche per cercare informazioni, magari 
attraverso pagine dedicate alla lettura, pagine delle case editrici e mediante gli 
stessi social network dei libri.  









Per il 47,1% , degli studenti austriaci invece forum, chat e blog sono favoriti 
rispetto ai social network. Riscuotono un certo successo anche i siti web delle 
case editrici: il 35,8% dei lettori pisani contro il 18% dei lettori austriaci lo 
utilizza per informarsi sulle ultime novità. I siti delle case editrici infatti nascono 
con lo scopo di accorciare le distanze tra chi legge e chi i libri li fa, sono uno 
strumento per avvicinare alla lettura i giovani che ormai sembrano non poter fare 
più a meno del web.  
Newsletter e applicazioni su mobile non sembrano indicate dal nostro collettivo 
come strumento utile alla ricerca di informazioni nel momento che precede la 
lettura. Se per le aziende è più semplice targettizzare il cliente attraverso 
l‟impiego della newsletter, per chi le riceve non è poi così piacevole. Quanti di 
noi leggono le email promozionali che ci ritroviamo ogni giorno sulla casella di 
posta elettronica? Il giovane dell‟era 2.0 è bombardato di informazioni e 
preferisce cercarle quando e dove vuole. 
Grafico 3.6: Le fonti online di informazione utilizzate dal collettivo in esame 




Detto ciò, quali informazioni il giovane lettore ricerca in riferimento al libro e/o 
e-book che intende leggere e con quale intensità? Anche in questo frangente le 
abitudini dei giovani lettori dell‟Università di Pisa non differiscono granché da 
quelle dei giovani dell‟Università di Graz.  
Il numero di pagine e la disponibilità d’acquisto sembrano essere ininfluenti e 
non vengono quasi mai presi in considerazione dal collettivo (meno del 16,7% 
dell‟intero collettivo). Gli studenti preferiscono piuttosto informarsi attraverso 
recensioni online sui generi letterari e sulla casa editrice che ha pubblicato il 
libro in questione. L‟informazione più cercata in assoluto è il prezzo, seguito da 
sconti e promozioni. È proprio questo uno dei fattori che da il via alla ricerca di 
informazioni sul libro da leggere e che diventa determinante nel momento in cui 
bisogna scegliere se acquistare il libro online piuttosto che offline. Il prezzo 
quindi oltre ad essere l‟informazione più ricercata si può definire anche come 
l‟informazione decisiva ai fini dell‟acquisto. Nessuna differenza la fa il genere, 
l‟età, il titolo di studio ne tanto meno il tenore di vita: il prezzo in assoluto resta 
la variabile più cercata in dal collettivo analizzato, il 56,2% del collettivo 
austriaco a favore del 59,6% di quello austriaco. 
Anche titolo e autore sembrano essere due determinanti fondamentali nella scelta 
di un libro, spesso ricercate.  
3.4 Le abitudini di lettura “non obbligata” del collettivo 
Obiettivo principale dell‟indagine, come è stato più volte sottolineato, è quello di 
analizzare le abitudini di lettura “non obbligata” degli studenti dell‟Università di 
Pisa e di Graz (Austria). È stato chiesto al collettivo di indicare che tipo di lettore 












Salta subito all‟occhio la percentuale di chi legge prevalentemente e-book in 
Austria, quasi il 16% dei giovani studenti contro il solo 3% degli studenti di Pisa. 
Tutti dati che mostrano come anche in Austria non solo gli editori ma anche i 
giovani lettori abbiano accolto la sfida al digitale. Invece, tra i lettori italiani ed 
austriaci di libri di carta e tra i lettori italiani ed austriaci che leggono 
indifferentemente entrambi i supporti, non ci sono differenze notevoli. 
3.4.1 Il lettore di libri di carta 
I giovani dell‟Università di Pisa, ben il 47,4%, leggono dagli 1 ai 3 libri nel corso 
di un anno e pertanto possono essere considerati lettori deboli.  Il 38,1% invece 
legge dai 4 agli 11 libri, percentuale non di molto inferiore alla prima. Sono le 
donne a leggere più degli uomini e sono sempre e soprattutto le donne a far parte 
di quel 14,45% di lettori forti. Al contrario, come illustrato nel grafico numero 
15, non possiamo dare un appellativo ai lettori austriaci, i quali leggono con la 
stessa percentuale (39,3%) da 1 a 11 libri nel corso di un anno. Sicuramente però 
leggono più dei colleghi italiani ed hanno una percentuale più alta di studenti 
lettori che leggono più di 12 libri nel corso di un anno (21,3%).  
Grafico 3.7: “Lei, prevalentemente, si definirebbe…” 












Se ragionassimo invece in termini di tempo dedicato alla lettura di un libro 
durante l‟arco della giornata, risulta essere il 42,2% degli studenti dell‟Università 
di Pisa il collettivo che dedica dai 31 ai 60 minuti al giorno alla lettura. La 
maggioranza degli studenti austriaci invece, il 37,7%, dedica alla lettura meno di 











Grafico 3.8: Numero di libri letti nel corso dell’ultimo anno 
Fonte: nostra elaborazione 
Grafico 3.9: Tempo dedicato alla lettura di un libro durante la giornata 




Il luogo in cui il collettivo italiano legge più frequentemente è la casa (82,1%), 
mentre gli austriaci pur preferendo in maggioranza anch‟essi la casa con il 
55,74%, non escludono  i mezzi di trasporto (21%) e i  luoghi pubblici (11%). Le 
preferenze non variano nemmeno se si parla di e-book.  
La maggior parte degli studenti italiani sembra non voler rinunciare a sfogliare 
un libro e ad annusare l‟odore della carta (circa il 62,3%), sono legati alla figura 
del commesso e fanno affidamento sui consigli di amici e parenti (in particolar 
modo le studentesse tra i 21 e i 25 anni). Invece, la restante parte degli studenti 
dell‟Università di Pisa ha accolto l‟e-book con molto entusiasmo, preferendolo 
vista la versatilità e la praticità dello strumento. La possibilità di archiviare i libri 
sul device, di portali ovunque senza fare fatica e di leggere al momento giusto il 
libro giusto sono le motivazioni per cui i lettori scelgono l‟e-book. 
3.4.2 Il lettore di libri in formato digitale 
Ed ecco delinearsi un nuovo tipo di lettore: il lettore digitale. Un lettore aperto 
alle innovazioni, al cambiamento, pronto alle ultime novità digitali e perché no 
potremmo definirlo anche un lettore assiduo. Dall‟analisi del collettivo infatti 
risulta che chi ha letto almeno un e-book nel corso dell‟ultimo anno ha anche 
letto almeno un libro in formato cartaceo: il 13% del collettivo italiano ed l‟8,3% 
del collettivo austriaco. 
Chi legge solo e-book invece non sembra leggere in quantità maggiore di coloro 
che leggono solo libri in formato cartaceo. Infatti, il 64,7% degli austriaci legge  
da 1 a 3 e-book e solo il 35,2% leggere fino a 11 e-book.  Come dimostra il 
grafico 3.10, quindi, la media del numero di libri letti non cambia al variare del 













Detto ciò, dove vengono acquistati gli e-book e soprattutto quali sono le 
motivazioni che spingono il giovane lettore a preferire il digitale al cartaceo? A 
leggere prevalentemente e-book, come precedentemente menzionato è solo il 3% 
degli studenti dell‟Università di Pisa, percentuale di gran lunga più alta per gli 
studenti austriaci, il 15,2%. La percentuale sale se consideriamo chi legge 
indipendentemente libri in formato cartaceo o digitale. 
Il canale di vendita online più utilizzato dagli italiani sembra essere quello dei siti 
elettronici, seguito dai siti web delle case editrici, tipologia di sito non gradita 
dagli austriaci. 
3.5 L’acquisto di libri  
Il 61,6% del collettivo italiano, per più della metà studentesse, che legge libri in 
formato cartaceo, ha dichiarato di acquistare anche libri online. Nel condizionare 
la scelta sembra non avere alcuna influenza il corso di studi, variabile che diventa 
assolutamente determinante quando si parla di coloro che affermano di non aver 
mai acquistato online, il 38,4% degli studenti dell‟Università di Pisa. Quasi il 
53,4% di coloro che acquistano in libreria è iscritto ad un corso di studi in 
Scienze umanistiche. Il consiglio della commessa, la libreria di fiducia, il piacere 
di acquistare le pagine del libro prima di acquistarlo, l‟odore della carta, 
Grafico 3.10: Numero di e-book letti nel corso di un anno 




l‟atmosfera rilassante che si crea sono fattori sono tra i fattori più importanti che 
spingono il giovane lettore ad acquistare in libreria piuttosto che online.  
Anche il 16,39% del collettivo austriaco dichiara di non acquistare online, 
percentuale di quasi 20 punti più bassa dei colleghi dell‟Università di Pisa. 
L‟83,61% quindi ha acquistato almeno una volta online. Ma perché i lettori di 
libri in carta stampata dovrebbero decidere di acquistare online piuttosto che 
nelle tradizionali librerie?  
La decisione di acquistare online, come dimostra il grafico sottostante, sembra 
derivare dall'esigenza di voler risparmiare sia in termini di prezzo che di tempo. 
Un processo di acquisto comodo e semplice e la possibilità di ricevere il prodotto 
a domicilio in tempi rapidi sono importanti vantaggi che i giovani lettori online 
shopper tengono in considerazione, in quanto consentono di ottimizzare il tempo 
di ricerca e acquisto dei prodotti. Mentre il 58,33% del collettivo austriaco da 
molta più importanza al fattore tempo, quello italiano sembra prediligere il 
fattore prezzo (il 42,5%). Tra gli altri vantaggi ritroviamo la possibilità di trovare 
in rete un maggiore assortimento, variabile questa presa in considerazione sia dal 
collettivo italiano che austriaco con circa il 28%.  
 
Grafico 3.11: Perchè il giovane lettore preferisce acquistare online? 
 





Quindi dove acquista il libro il giovane lettore? Oggi come non mai, la libreria 
fisica sta cedendo il primato ai principali canali di vendita online: negli anni 
infatti le librerie hanno subito un ridimensionamento sia nella quota di mercato 
che coprono, sia nelle formule commerciali attraverso le quali si propongono al 
cliente. Nonostante ciò la libreria fisica resta ancora il canale più importante 
mediante il quale le case editrici raggiungono il lettore/cliente. 
Se si è assistito ad una battuta d‟arresto per le librerie fisiche, non possiamo dire 
la stessa cosa di quelle online, la quale quota di mercato cresce continuamente 
considerando anche il fatto che Amazon non fornisce ancora i dati relativi alla 
sua quota di mercato. Si è anche persa progressivamente la divisione dei siti 
dedicati esclusivamente ai libri, tanto da cedere importanti quote di mercato ai 
siti di commercio elettronico dove è possibile trovare cose di ogni genere. È 
esattamente su questo genere di siti che il 51,1% del collettivo italiano e il 58,2% 
di quello austriaco (ci riferiamo solo a coloro che hanno acquistato online almeno 
una volta) acquista online. Il 23,6% di italiani, a sfavore del 16,7% di austriaci, 
preferisce anche acquistare nei siti web delle case editrici, solo seconde in ordine 
di preferenza ai siti elettronici.  
In questo frangente esiste per di più una correlazione positiva nell‟intero 
collettivo tra informazione ed acquisto: più della metà di coloro che si informano 
sui siti web delle case editrici finisce per compiere l‟acquisto mediante il sito 
istituzionale dell‟azienda.  
Una volta passato in esame il collettivo di coloro che leggono libri in formato 


















Dal grafico sopra riportato per entrambi i collettivi sono le catene di librerie il 
luogo prediletto per acquistare libri online. Una differenza di molti punti 
percentuali la ritroviamo in particolare per due canali di vendita. I supermercati e 
gli ipermercati e i mercatini dell‟usato sono infatti raccomandati dai lettori 
dell‟Università di Pisa e meno utilizzati dai giovani austriaci. 
3.6 I giovani lettori e le lingue straniere 
Secondo una ricerca dell‟Eurostat gli italiani stessi sono i primi ad ammettere di 
non essere esattamente delle cime per quanto riguarda le personali abilità 
linguistiche. 
Dall‟analisi dell‟Istituto statistico dell‟Unione europea è emerso che nel 2011, 
con l‟inglese, peggio di noi non c‟era proprio nessuno in tutta l‟Ue. Su un 
campione di persone intervistate tra i 25 e 64 anni, solo il 10% degli italiani 
adulti ha dichiarato di avere un‟ottima conoscenza dell‟inglese. Il 26% ha detto 
Grafico 3.12: I canali di vendita offline 




di possedere buone capacità e ben il 64% ritiene di conoscere la lingua in modo 
appena sufficiente
54
. A farci compagnia ci sono la Francia e la Germania con dati 
solo di poco migliori. La ricerca è stata promossa in occasione della giornata 
europea delle lingue. In Europa l‟inglese è la lingua più studiata, in Italia il 98% , 
dei giovani segue corsi in inglese ed  evidentemente con scarsissimi risultati.  
Se quanto appena detto è vero, a quanto ammonterà la percentuale dei giovani 
studenti italiani che leggono libri scritti in lingua straniera? Saranno gli austriaci 
ad avere una percentuale maggiore di lettori bilingue?  
Il 79,2% dei giovani studenti italiani dichiara di non leggere libri in lingua 
originale ma unicamente libri tradotti in italiano: sono gli uomini a leggere più 
libri in lingua straniera rispetto alle donne, il 13,8% contro il 7% delle giovani 
studentesse. Un dato curioso emerso è che sono soprattutto studenti tra i 20 e i 24 
anni a leggere libri in lingua originale. 
In Austria il livello di conoscenza dell‟inglese è molto alto e sono pochi gli 
studenti che non lo parlano in maniera fluente. Gli stessi corsi di laurea sono 
erogati sia in lingua madre, in tedesco che in lingua straniera, solitamente in 
inglese. Questo porterebbe a pensare che una percentuale maggiore di studenti 
austriaci legga in lingua straniera. Affermazione quest‟ultima che va smentita. 
Pare che il collettivo austriaco si comporta in modo simile a quello italiano: il 
68,5% degli studenti dell‟Università di Graz infatti non sceglie di leggere libri in 
lingua originale. Chi lo fa, per la maggioranza, e quindi il 31,5% del collettivo 
austriaco, è iscritto ad un corso di studi in Scienze umanistiche, tra cui ritroviamo 




























I SOCIAL MEDIA E LE SCELTE DEI GIOVANI 
LETTORI 
PREMESSA 
Media e Network: due termini con significati completamente diversi eppure usati 
continuamente alla radio, in televisione e sui giornali in modo sbagliato, come se 
fossero due sinonimi. Cosa significano esattamente? Qual è la differenza? 
Utilizzando le parole di Andreas Kaplan e Michael Haenlein, i social media, da 
“medium” che in latino significava mezzo, strumento, sono “un gruppo di 
applicazioni basate sul web e costruite sui paradigmi (tecnologici ed ideologici) 
del web 2.0 che permettono lo scambio e la creazione di contenuti generati dagli 
utenti
55”. In pratica, un modo per condividere contenuti con un vasto pubblico.  
Al contrario, il termine Social network (“network”, che in italiano significa rete) 
nasce tra le scienze sociali come concetto teorico usato per descrivere le relazioni 
tra individui, gruppi e organizzazioni. I network, quindi, rappresentano un 
reticolo di persone unite tra loro da interessi di varia natura, che decidono di 
costruire una community, appunto, intorno agli interessi che hanno da 
condividere. 
Il social media è un veicolo per condividere le informazioni con la nostra 
community: ciò che rende possibile l‟interazione con gli altri. È un mezzo di 
comunicazione come televisione, radio e carta stampata, ovviamente con 
modalità comunicative completamente diverse dai media tradizionali. 
Ci sono sei tipi di social media: blog e microblog (Twitter); siti di social 
networking (Facebook); mondi virtuali di gioco (World of Warcraft); progetti 






collaborativi (Wikipedia); content communities (community che condividono 
materiale multimediale come Youtube). 
Concludendo, potremmo dire che concretamente i primi sono dei software, i 
secondi sono una vera e propria struttura sociale. 
4.1 I social media 
Servono davvero i Social media per promuovere un titolo o un autore? Sono 
davvero utili per conversare liberamente con i lettori? O rischiano di essere usati 
solo come un nuovo canale pubblicitario, come la versione online di una 
brochure, con conseguente effetto boomerang? 
È assodato che i Social media non sono solo una moda ma una realtà consolidata 
con cui confrontarsi. Un trend sempre crescente. 
Per di più il connubio Social Network - libri non solo già esiste ma si sta 
sviluppando anche indipendentemente dalla volontà degli editori o degli store. Lo 
scopo è catalizzare i lettori, informare, coltivare l‟amore per i libri, incentivare il 
passaparola, fare dei lettori i nostri migliori ambasciatori, cercare un 
coinvolgimento duraturo nel tempo.  
Ad oggi, sei su dieci case editrici pubblicano più di 16 titoli l‟anno ed usano i 
Social network. Il 90% di chi è su Twitter, però, non produce più di 5 
«cinguettii» al giorno. Eppure, in tempi di crisi delle librerie fisiche, comunicare 
in rete è fondamentale. Secondo un‟indagine dell‟Ufficio studi dell‟Associazione 
italiana editori (Aie), i lettori italiani che scoprono i libri sul web sono passati 
dall‟11% del 2007 al 19% del 2012.  
Gli editori però sono anche su Facebook e iniziano ad avvicinarsi a piattaforme 
più «visive» e multimediali come Pinterest e YouTube. Il 41,8% di chi è attivo in 
rete usa più di tre strumenti simultaneamente. Una curiosità, infine: in base allo 




mesi prima del Natale
56
. Segno che il messaggio che sui social bisogna almeno 
farsi pubblicità è già passato anche se non è sufficiente per creare un rapporto a 
tu per tu con il lettore. 
Rizzoli ha, inoltre, inaugurato un nuovo modo di raccontare i libri mettendoli in 
relazione con i luoghi. Su Foursquare, il Social network basato sulla 
geolocalizzazione, l‟editore ha infatti lanciato “Sulle tracce del libro”, 
un‟iniziativa per creare connessioni tra testi e luoghi. Attraverso il meccanismo 
delle liste (come su Twitter), i lettori possono accedere a elenchi dei luoghi in cui 
sono ambientati i romanzi, vederli e fare il check-in alla maniera di Foursquare 
mentre li visitano nella realtà
57
. Così come può succedere anche che, mentre ci si 
trova in un posto, il social network stesso segnali un particolare luogo di un 
romanzo che si trovi nei pressi. L‟idea è di poter vedere i posti e ritrovare le 
immagini che accompagnano, con l‟immaginazione, la lettura del libro» spiega 
Sebastiano Caccialanza, responsabile Marketing Rizzoli.  
4.2 Il trend del social reading 
Si definisce con il termine social reading, in italiano lettura sociale, l‟insieme di 
servizi online, siti o app, che permettono agli utenti di discutere insieme di libri, 
anche in parallelo all‟attività di lettura del testo.  
Per secoli la lettura è stata un‟attività silenziosa e appartata; addirittura nei regimi 
autoritari era spesso considerata un‟attività sovversiva, un passatempo sospetto. I 
lettori usavano consigliare i libri ai propri amici tramite il passaparola, un 
processo impossibile da monitorare, controllare o analizzare.  
Nell‟era di Internet si assiste ad un rovescio della medaglia: tutti possono risalire 
a chi ha letto e suggerito un libro in un determinato momento, tutti possono 
conoscere le preferenze letterarie e influenzare le scelte d‟acquisto di ogni 
singolo utente. In realtà, i gruppi di discussione sui libri esistono da tantissimo 






tempo: la volontà di condividere le proprie esperienze risiede nella natura sociale 
dell‟uomo, che si tratti di libri, film, musica o qualsiasi altra cosa. Internet e i 
social network forniscono semplicemente un modo ulteriore per farlo. 
Il social reading, dal punto di vista delle case editrici, è visto come una 
straordinaria forma innovativa di marketing, perché non c‟è niente di più efficace 
dell‟autentico entusiasmo di un lettore. Per i lettori, è piuttosto una nuova forma 
di ricezione che consente di coinvolgere il pubblico già durante la lettura: lettori 
che non si conoscono personalmente, ma hanno gusti simili, si ritrovano a 
conversare e a discutere appassionatamente di personaggi e sviluppi della trama.  
Leggere, dunque, oggi non è più un piacere solitario e grazie alla rete possiamo 
discutere di libri, valutarli e consigliarli. 
4.3 I social network dedicati ai libri 
Il tempo passato online sui Social network quindi è in ascesa e ciò è 
incoraggiante per l‟editoria in quanto i contenuti di qualità sono il cuore pulsante 
di qualsiasi conversazione pubblica nel social web. A seguire quattro dei più 
interessanti, a mio parere, social network dei libri. 
4.3.1 aNobii 
Uno tra i Social Network dedicato ai libri è proprio aNobii
58
. È stato fondato nel 
2006 a Hong Kong ed attualmente è diffuso in 15 lingue diverse, tra cui 
l‟italiano. L‟11 Marzo 2014 il gruppo Mondadori ha acquistato il Social Network 
che ad oggi conta un milione di utenti in tutto il mondo, di cui 300.000 in Italia. 
 Il nome aNobii deriva dal nome dell‟Anobium punctatum, il "tarlo della carta", 
epiteto con il quale, nei paesi anglosassoni, viene metaforicamente indicato chi 
passa molto tempo sui libri. Greg Sung, fondatore di aNobii dice: «L'idea di 
anobii mi è venuta dopo aver letto un libro sul web 2.0 vivevo ad Hong Kong e 
ho sentito il bisogno di sapere quali altre persone l'avevano letto nella mia città. 






Volevo confrontarmi con loro, volevo scambiare con loro le mie impressioni e 
farmi segnalare altri libri sull'argomento.” 59 
Gli utenti iscritti al Social network possono mettere online la propria libreria 
attraverso i codici ISBN o attraverso un motore di ricerca interno, condividendo 
recensioni, commenti, votazioni, dati sull'acquisto e sulla lettura, lista dei 
desideri e suggerimenti con altri utenti, direttamente o attraverso gruppi. Tale 
rete permette anche lo scambio e la vendita di libri tra utenti. ANobii consente, 
inoltre, la visualizzazione delle librerie degli altri utenti. Gli iscritti possono, 
infatti, consultare le librerie di altre persone, decidendo di seguirne alcune e 
ricevendone gli aggiornamenti, prendendo così spunto riguardo nuovi libri da 
leggere, che possono aggiungere ad una lista dei desideri. Si tratta di un 
algoritmo che esegue in automatico un calcolo di compatibilità con la propria 
libreria, espresso in percentuale
60
.  
Inoltre, aNobii consente di estrapolare dati sulla propria libreria, come in numero 
di pagine lette in un determinato anno, il numero di altri utenti che l'hanno 
visitata, gli utenti che grazie a quella libreria hanno scoperto nuovi libri. Le 
copertine dei libri possono essere modificate dagli utenti qualora non fossero 
presenti in quanto non registrate nel motore di ricerca. 
Ernesto Mauri, amministratore delegato di Mondadori, ha detto che «una 
piattaforma per ascoltare i lettori è fondamentale per la crescita del digitale nei 
libri e per la costruzione della casa editrice del futuro». Greg Sung, fondatore di 
aNobii, ha commentato così: «la nostra missione è da sempre quella di dar vita a 
una comunità dove i lettori di tutto il mondo possano condividere, approfondire e 
alimentare la loro comune passione per la lettura e i libri. Con questo accordo 
abbiamo finalmente le risorse per portare avanti questa missione in modo ancora 
più incisivo». 








È così che, gli editori che hanno sempre cercato di mettere il lettore al centro, 
oggi possono sapere anche cosa ne pensa: “dal lettore astratto siamo arrivati a 
conoscere anche il lettore reale”61.  
4.3.2 Bookliners 
A seguire ritroviamo Bookliners
62
, il social network dei libri tutto italiano che ti 
permette di entrare nel vivo del libro. 
È un sito web costruito per offrire un punto di incontro tra editoria e web, un 
modo di arricchire la lettura usando il web per divertirsi a commentare il testo 
anche attraverso link a canzoni, immagini e video.  
I commenti possono poi essere inseriti come appunti personali o in gruppi di 
lettura pubblici o privati, facendo diventare il libro un punto d‟incontro pagina 
dopo pagina. Per inserire il primo commento su un testo basta evidenziare le 
parole cui si vuole aggiungere la nota e scrivere sulla finestra che si apre. Per 
vedere cosa hanno scritto altri si può scorrere sopra l‟indice delle note, oppure 
cliccare le icone delle note sulla pagina del libro. Se ci sono dei commenti che 
piacciono è possibile chiedere l‟amicizia ai lettori che li hanno scritti, in perfetto 
stile social.  Attraverso i gruppi di lettura si possono conoscere nuove persone o 
approfondire temi e argomenti specifici cercando altri che se ne stiano 
occupando.  
La prima volta che si accede è necessario inserire i dati. Una volta fatto l‟accesso 
l‟utente ha a disposizione una serie di classifiche, una panoramica di quello che è 
successo su Bookliners di recente, gli altri lettori per scoprire quali sono quelli 
con cui si potrebbero avere delle affinità o i gruppi in cui ci sono lettori con gusti 
coerenti, i Booklin per sapere cosa c‟è di nuovo sul sito e cosa leggono gli altri, i 
commenti per vedere cosa fanno gli altri lettori sui libri. Inoltre, appena registrati 
si hanno a disposizione una serie di libri gratuiti dove poter provare realmente dal 
vivo come si utilizzano le funzioni di questa piattaforma. Per poter visionare i 
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libri online bisogna acquistare il Booklin, cioè la versione del libro consultabile, 
commentabile e condivisibile sulla piattaforma. Normalmente il Booklin è a 
pagamento, ma alcuni editori potrebbero anche decidere di mettere libri interi 
gratuitamente. Il Booklin ci permette quindi l‟accesso illimitato e senza vincoli 
temporali al contenuto che abbiamo deciso di acquistare.  
Il prezzo consigliato agli editori è normalmente il 30% del costo di copertina del 
libro cartaceo. Se si decidesse di acquistare quello stesso libro in formato 
cartaceo o digitale, i soldi spesi non sono persi. Possono infatti essere utilizzati 
come un bonus per accedere a un qualunque altro libro dello stesso editore nella 
stessa fascia di prezzo. 
Quindi, perché gli editori dovrebbero rendere disponibili i libri in questa 
modalità? Sicuramente sono interessati, soprattutto in questo periodo di grande 
incertezza nel passaggio dal cartaceo al digitale, a capire qualcosa su quello che i 
lettori fanno, quali sono i rapporti tra le persone che cercano i libri online, quali 
accedono alle anteprime o ai Booklin, cosa comprano e perché comprano.  
Commenti, sottolineature e condivisione sono, dunque, il cuore di questo social 
network dei libri tutto italiano. 
4.3.3 Zazie 
Zazie è ancora un altro prodotto completamente italiano. Realizzato da DigitPub 
in collaborazione con Barbara Sgarzi, già agente di aNobii in Italia, il sito
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presenta le principali funzioni presenti nei due social network Goodreads e 
aNobii, con un tocco particolare in più: al di là della grafica moderna e giocosa, 
infatti, Zazie si propone l‟obiettivo di portare gli utenti a catalogare i libri non 
solo con la testa, «ma anche col cuore», cioè sfruttando gli stati d‟animo64. Le 
librerie, infatti, possono essere ordinate in base al mood, suggerendo così buoni 
libri da leggere quando si è innamorati, o arrabbiati, o sognanti, ma anche sulla 
base del luogo in cui ci si trova (libri adatti ad un viaggio in treno ed altri perfetti 








per il salotto di casa e così via), secondo la regola, fondamentale nel sito, del 
ComeDoveQuando. 
Inoltre, sfruttando il meccanismo dei badge che tanta fortuna ha portato negli 
ultimi anni a svariate applicazioni mobile, il social si propone di invogliare gli 
utenti alla lettura e contemporaneamente premiare i frequentatori del sito più 
assidui tramite anteprime esclusive, inviti ad eventi, invii di libri e sconti speciali. 
4.3.3 Goodreads 
È la volta di Goodreads, il social network dedicato ai libri creato nel dicembre 
2006 dallo sviluppatore di software e imprenditore statunitense Otis Chandler
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Gli utenti, dopo la registrazione gratuita, possono aggiungere ai loro profili libri 
letti o da leggere, condividendo recensioni, commenti, votazioni, dati 
sull'acquisto e sulla lettura, suggerimenti con altri utenti, creare gruppi e 
partecipare a discussioni. Alcuni autori hanno espresso critiche contro 
Goodreads, sostenendo che alcuni utenti, nelle loro recensioni, inserivano e 
incoraggiavano attacchi personali contro gli autori stessi, in risposta, anche 
alcuni utenti di Goodreads hanno lamentato, a loro volta, azioni di disturbo e di 
stalking da parte di alcuni autori in reazione a critiche negative alle loro opere. 
Per cercare di far fronte al problema e per rassicurare l'utenza del sito Goodreads 
ha infatti pubblicato i nuovi termini di servizio e le linee guida alle recensioni. 
Goodreads da inoltre la possibilità di scrivere oltre che leggere (selfpublishing e 
fan fiction). Per l‟appunto diversi sono i sentieri in cui perdersi navigando nel 
sito tra cui Goodreads Voice che permette di incontrare il libro in una varietà di 
modi: interviste, consigli di lettura dagli autori, video, post, gallerie fotografiche 
sui titoli, approfondimenti sui generi letterari. Anche Giveaway, ulteriore sezione 
di Goodreads, come Bookliners permette di leggere un libro in anteprima 
scegliendo il genere filtrando per tag.  






Nel 2012 il sito contava 10 milioni di membri e un database di circa 300 milioni 
di libri. Oggi Goodreads conta più di 20 milioni di iscritti, tra cui solo 4807 utenti 
italiani e/o italofoni, 12 milioni di iscritti alla newsletter mensile, 750 milioni di 
libri in catalogo e 29 milioni di recensioni presenti nel database.  Il 28 Marzo 
2013 Goodreads è stato acquistato da Amazon che già possedeva Shelfari e, in 
parte, LibraryThing, analoghi siti per discutere e condividere le proprie letture. 
I social network dei libri stanno quindi perdendo l‟originaria purezza o meglio 
dire natura, confrontandosi esplicitamente con il business
66? “Non sono sorpreso 
che questi social network cerchino partnership o che puntino a essere acquistati”, 
dice a “La Lettura”, da New York, Paul Ford, consulente nello sviluppo di 
prodotti digitali attraverso l‟uso dei Big Data, già web editor per Harper‟s 
Magazine. Sottolinea: “In generale quello dei libri non è un settore facile per fare 
soldi. Le campagne pubblicitarie tendono a essere piccole. Creare un social 
network è rischioso, bisogna cercare di strappare i guadagni dalla rete di 
connessioni tra le persone e i libri” (ossia quello che ha fatto Goodreads, 
crescendo fino a farsi comprare da Amazon).  
È abbastanza evidente che ormai i social network dei libri, nati in principio come 
aggregatori artigianali di informazioni per appassionati, si sono ultimamente 
evoluti in sistemi che hanno come obiettivo primario il dirigere l‟interesse dei 
lettori verso nuovi libri e nuovi acquisti. Come detto, aNobii è stato comprato 
dalla Mondadori, che possiede anche uno strutturato negozio online; GoodReads 
è proprietà di Amazon; Zazie fa riferimento a BookRepublic: insomma, sembra 
che di colpo gli editori e i rivenditori si siano resi conto che, per fare affari, è 
utile possedere anche un social network. 
Concludendo, dunque mi chiedo: è opportuno che un luogo neutrale dove 
recensire e confrontarsi si leghi alla vendita dei libri? Questo non farà sentire 
spiati i lettori?  
 






4.4 Nuovi fenomeni: gli esperimenti social 
4.4.1 I booktrailer 
Il Booktrailer è il più innovativo tra gli strumenti di marketing editoriale e si è 
sviluppato in Italia con l‟intento di coinvolgere i lettori giovani e non solo. 
I primi esempi di Booktrailer vennero sviluppati in California, negli Stati Uniti, 
agli inizi degli anni novanta: si trattava più che altro di videoproiezioni utilizzate 
durante le presentazioni dei libri. È nel 2002, in California, che durante un 
convegno di marketing editoriale alcune case editrici decisero di introdurre 
l‟utilizzo dei Booktrailer come strumento pubblicitario online. Successivamente 
con la crescita di popolarità di Social Network come Youtube e MySpace, la 
diffusione di Booktrailer si è estesa notevolmente, fino ad arrivare ai giorni 
nostri, dove anche in Italia questa forma di marketing editoriale sta prendendo 
sempre più piede.  
La sua funzione primaria è quella di promuovere, attraverso un video, un libro. Si 
presenta quindi come un mezzo di promozione particolarmente sofisticato in 
quanto può essere paragonato ad un piccolo film che deve poter incuriosire lo 
spettatore evocando la storia, le atmosfere e i toni dell‟opera, anticipandone, 
senza svelarli, i principali snodi narrativi. È sicuramente il miglior strumento per 
far conoscere e presentare i libri soprattutto presso il pubblico più giovane e il 
pubblico che frequenta la rete e i Social network. 
Cosa ne pensano gli scrittori? Al riguardo vi sono opinioni diversificate: alcuni 
sono scettici perché incerti del beneficio che questo strumento possa avere sulle 
vendite, altri molto entusiasti in quanto vedono come benvenuto qualsiasi 
strumento che riesca a promuovere la diffusione dei libri e la loro lettura.  
4.4.2 LA BOOKNOMINATION   
Sui Social network sono tornate di moda le catene di Sant'Antonio: dalla 




L'ultima versione prende il nome di Booknomination in quanto chiede di 
pubblicare le proprie preferenze letterarie su Internet.  
Nello specifico consiste nel postare sulla propria bacheca la top ten dei libri più 
amati e di chiedere poi a dieci amici di fare lo stesso oppure nel pubblicare 
l‟estratto di un libro entro le ventiquattro ore dal momento in cui si viene 
nominati indicando titolo, autore e nomi di almeno tre amici che dovranno fare 
altrettanto. Oltre a raccontarsi e a dichiarare le proprie preferenze letterarie gli 
utenti di Facebook, in questo modo ed inconsapevolmente, rendono disponibili ai 
giganti del Web diversi dati aiutando chi disegna profili a fini commerciali.
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Tutto è partito da Diego, un 29enne di Cento, vicino Bologna, che ha deciso di 
rompere la catena della Neknomination, un gioco di bevute online in cui i 
nominati sono chiamati a bere una bevanda alcolica tutto d‟un fiato (solitamente 
una birra), a filmarsi mentre la bevono e a pubblicare il filmato sul Web.  
Il 29enne ha risposto alla catena citando un libro e nominando a sua volta tre suoi 
amici, prendendo le distanze dalla moda del momento che stava facendo 
tendenza tra i tanti giovani adolescenti.
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 In questo modo, il giovane ragazzo, ha 
dato vita alla tendenza del momento facendo si che la Booknomination 
diventasse virale sul Web, arrivando fino in America e Spagna. 
4.5 ELABORAZIONE ED ANALISI DEI DATI  
4.5.1. Utilizzo dei social network  
Tutto il collettivo preso in esame è iscritto ad almeno un social network: nessuno 
infatti tra gli studenti dell‟Università di Pisa o di Graz risulta non essere iscritto 
ad un social network. Di seguito vengono riportate le percentuali di iscritti. 
  












Grafico 4.1: Percentuali degli studenti dell’Università di Pisa e di Graz iscritti ai 
Social media 
 
Fonte: nostra elaborazione 
Il social network più diffuso e conosciuto tra gli studenti di entrambe le 
nazionalità sembra essere Facebook, l‟azienda statunitense fondata nel 2004 da 
Mark Zuckerberg. A seguire troviamo Youtube, la piattaforma web che consente 
la visualizzazione e la condivisione in rete di video: una percentuale molto alta di 
studenti italiani ed austriaci infatti risulta essere iscritta alla piattaforma di video 
sharing. Come si evince dal grafico anche Instagram, l‟applicazione gratuita che 
consente agli utenti di scattare foto, applicare filtri, e condividerle su numerosi 
social network, sembra riscuotere molto successo in entrambe le nazioni. 
Secondo un recente studio condotto dalla Forrester Research
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, che ha preso in 
esame più di 2500 post di brand, su sette diversi social network, soltanto un 
canale ha registrato percentuali di interazioni superiori allo 0,1%. Questo 
significa che per ogni milione di fan su Facebook, ogni post ha ricevuto soltanto 
700 tra commenti, like e condivisioni, su Twitter il numero scende a 300. Unica 
voce fuori dal coro è proprio Instagram dove il coinvolgimento delle persone è 






58 volte maggiore rispetto a Facebook e 120 rispetto a Twitter. Ciò dimostra che 
le persone non interagiscono poi così spesso con i contenuti condivisi dalle 
aziende, o almeno, non lo fanno con la stessa frequenza su tutti i canali. 
Come accennato precedentemente un altro social media è Twitter, un servizio 
gratuito di social networking e microblogging che fornisce agli utenti una pagina 
personale aggiornabile tramite messaggi di testo con una lunghezza massima di 
140 caratteri, il cosiddetto “cinguettio”. Solo il 44% dei giovani italiani è iscritto 
a Twitter contro il 63% dei giovani austriaci. Twitter mira all‟essenza delle cose, 
è più veloce degli altri servizi nel dare e ricevere notizie, non prevede nessun 
obbligo di reciprocità (posso essere follower del mio cantante preferito senza che 
lui nemmeno sappia chi sono), a Twitter non interessano i tuoi pensieri 
esistenziali: forse in tutto ciò risiede la motivazione di una percentuale più alta 




Per Flickr e Pinterest, simili ad Instagram per alcuni aspetti, il collettivo preso 
come riferimento non mostra grande interesse, sono pochi infatti gli studenti 
iscritti a questi due social network. Basse percentuali di iscritti anche per 
Google+, la rete sociale gratuita creata da Google.  
È stato chiesto sia al collettivo italiano e che a quello austriaco di indicare, 
ripensando alla lettura, se è fan, amico, follower di una pagina dedicata agli 
amanti della lettura piuttosto che di una pagina del suo autore preferito o di una 
casa editrice in particolare. 
 Il 57% degli studenti austriaci ed il 41,5% degli studenti italiani segue sui social 
network il suo autore preferito: la curiosità e la voglia di sapere cosa fa, dove va, 
come e a cosa si inspira, è più forte che mai. Non importa se per telefono o 
attraverso Twitter: l‟importante è comunicare ed essere sempre aggiornati sul 
proprio autore preferito. Come sostiene Salinger, autore statunitense divenuto 
famoso per il romanzo Il giovane Holden: “Quelli che mi lasciano proprio senza 






fiato sono i libri che quando li hai finiti di leggere e tutto quel che segue vorresti 
che l'autore fosse tuo amico per la pelle e poterlo chiamare al telefono tutte le 
volte che ti gira
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Grafico 4.2: “Ripensando alla lettura, sei fan, amico, follower di…” 
 
Fonte: nostra elaborazione 
 
 
Non solo, come riportato dal grafico, quasi il 36% dei giovani italiani è follower 
di una pagina dedicata agli amanti della lettura e il 20% tra italiani e austriaci è 
fan di una pagina di almeno una casa editrice. Il lettore oggi è più informato, 
preparato e competente che mai, chiede informazioni sia agli editori che agli 
autori. I social media insomma diventano strumento oltre che di promozione 
anche e soprattutto di passaparola, da molti definiti come i focus group aperti 24 
ore su 24. 










Di una pagina dedicata agli 
amanti della lettura
Del suo autore preferito
Di una casa editrice
Di una catena di librerie 
(Ubik, Edison, Feltrinelli)








Una percentuale abbastanza alta per quanto riguarda gli amanti degli ebook la 
ritroviamo sia a favore del collettivo italiano che di quello austriaco. Il 30% 
contro il 26% dei giovani lettori è fan di una pagina dedicata agli ebook. Dato 
questo molto stimolante per le case editrici e per gli autori stessi. 
Insomma, Internet si è trasformato in un enorme parco giochi per gli amanti della 
lettura: gli utenti possono condividere commenti o citazioni, seguire da vicino 
l‟autore preferito, essere sempre aggiornati sulle ultime novità e avere un 
rapporto a tu per tu con le stesse case editrici. 
4.5.2 Gli iscritti ai social network dei libri 
Tutti quanti conosciamo i social network ma quanti di noi conoscono e sono 
iscritti ad almeno un social network dedicato ai libri? 
Se è vero che tutto il collettivo preso in esame è iscritto ad almeno un social 
network, non si può dire la stessa cosa per la percentuale di giovani studenti 
pisani iscritti ad un social network dei libri. L‟84,5% degli studenti 
dell‟Università di Pisa infatti non è iscritto ad alcun social network dedicato alla 
lettura. Da alcuni studi condotti, molti italiani ignorano l‟esistenza di questo tipo 
di social network eppure con gli anni il fenomeno sta prendendo sempre più 
piede: come riportato nei paragrafi precedenti una testimonianza è data dal 
proliferare di social network dei libri made in Italy, tra cui Wuz al quale risultano 
iscritti l‟1,1% degli studenti pisani. Più amato e conosciuto è aNobii con l‟8,9% 
degli iscritti, seguito dal social network americano Goodreads con il 4,8%. A 
seguito dell‟elaborazione dei dati risulta una correlazione positiva tra coloro che 
leggono più di 12 libri nel corso di un anno e coloro che sono iscritti ad almeno 
un social network dei libri. Non tutti coloro che leggono prevalentemente ebook 
sono iscritti però ad almeno un social network dei libri e gli iscritti a queste 
piattaforme di social reading leggono indifferentemente libri cartacei e libri 
digitali. Dato curioso è che il 54% degli studenti iscritti ad almeno un social 
network dei libri è iscritto a facoltà tecniche e scientifiche, mentre quasi il 37% 




corso di laurea in scienze sociali (economia, sociologia, psicologia). Nessuno 
studente iscritto alla facoltà di scienze naturali risulta essere iscritto ad almeno un 







Comportamento analogo vale per gli studenti dell‟Università di Graz dove però 
la maggioranza del collettivo iscritto ad almeno un social network dei libri è 
iscritto a facoltà umanistiche..  
Quasi il 75% non è iscritto ad almeno un social network dei libri. Una 
percentuale più alta a favore del collettivo austriaco la ritroviamo per il numero 
di iscritti a Goodreads: il 15,3% contro il 4,8% degli studenti italiani. ANobii 
poco conosciuto lascia spazio a Lovelybooks.de
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, il social network tedesco dei 
libri. Il 25% degli studenti iscritti ad almeno un social network dei libri legge tra 
i 4 e gli 11 libri (indifferentemente tra cartaceo e digitale) nel corso di un anno e 
rispetto al collettivo italiano, dove non c‟era una netta differenza tra lettori di 
sesso femminile e maschile, in questo caso sono più le donne iscritte rispetto agli 
uomini, il 67% contro il 33%. 
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 http://www.lovelybooks.de/ 
Fonte: nostra elaborazione 




4.5.3 Il comportamento su Facebook degli studenti dell’università di Pisa e 
di Graz  
È stato chiesto ai giovani lettori di rispondere ad alcune domande riguardanti il 
comportamento su Facebook dopo aver letto un libro. 
 Il 49,4% degli studenti pisani è solito compilare su Facebook la sezione “i libri 
più amati” così come il 33,8% degli studenti dell‟Università di Graz. Per di più, 
in entrambi i collettivi, tra coloro che hanno Instagram, in particolare, e non solo, 
vi è la tendenza a postare o a condividere la foto del libro appena letto: quasi il 
70% dei giovani dell‟Università di Pisa contro il 79,4% degli studenti austriaci. 
Tutti dati che ci rimandano a dover ricordare nuovamente il fenomeno del 
momento: la Booknomination. Si condividono non solo foto ma anche citazioni o 
estratti di libri, attività quest‟ultima preferita in assoluto dai colleghi austriaci 
(77% del collettivo di cui la metà sono donne).  
Viene ritenuto opportuno soffermarsi ad analizzare nel dettaglio come il giovane 
lettore si rapporta con l‟autore. Prima dell‟avvento dei social network, la distanza 
mentale tra chi scriveva libri e chi li leggeva era grande. Oggi, il lettore può 
interagire quotidianamente con l‟autore, inviargli fotografie con la copertina dei 








È quello che fa quasi l‟11% degli studenti dell‟Università di Pisa: scrivere sulla 
pagina dell‟autore e condividere con lui le sensazioni provate dopo aver letto il 
libro sta diventando sempre più un‟esigenza. A condividere e a voler essere 
sempre aggiornate sono soprattutto le studentesse, il 6,9% del collettivo preso in 
esame. Detto ciò ed enumerate le infinite possibilità offerte dal web, sono ancora 
in molti a rinunciare alle nuove frontiere del social reading, l‟83,9% del 
collettivo italiano. Analogo è il comportamento degli studenti dell‟Università di 
Graz, con l‟unica differenza che sembrano essere gli uomini i più attivi ed 
interessati a condividere con l‟autore il momento che segue la lettura di un libro. 
4.5.4 Il comportamento post lettura 
“Se mi è piaciuto ne parlo!” Daniel Pennac, scrittore francese ed autore di libri 
per ragazzi dice: “Quel che abbiamo letto di più bello lo dobbiamo quasi sempre 
ad una persona cara. Ed è a una persona cara che subito ne parleremo. Forse 
proprio perché la peculiarità del sentimento, come del desiderio di leggere, è il 
fatto di preferire. Amare vuol dire, in ultima analisi, far dono delle nostre 
Grafico 4.4: “Dopo aver letto un libro scrivo sul profilo dell’autore” 




preferenze a coloro che preferiamo. E queste preferenze condivise popolano 





Grafico 4.5: “ Cosa fa dopo aver letto un libro/e-book?” 
 
 
Scoprire e consigliare il prossimo libro da leggere è qualcosa che cercano di fare 
in molti. Solo una piccolissima parte degli studenti italiani ed austriaci decide di 
non raccontare e condividere la propria esperienza positiva di lettura. Il 93% 
degli studenti pisani infatti è solito consigliare il libro, se è piaciuto, dopo averlo 
letto. Anche per i colleghi austriaci questa sembra essere una prassi naturale da 
seguire. Anche Amazon lo sa ed online ha cercato di sostituirsi ai consigli di 
amici e parenti creando i cosiddetti algoritmi di suggerimento ed inoltre 
permettendo all‟utente di creare discussioni e chattare con gli altri utenti. 
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Bisogna dire al riguardo che gli algoritmi funzionano piuttosto bene, 
specialmente se si è agli inizi e si cercano libri diversi tra loro, altrimenti passato 
un arco di tempo iniziano a deludere, e a ritornare sempre sulle stesse proposte.  
Altro discorso vale per coloro che decidono di raccontare la propria esperienza 
negativa di lettura. Si assiste ad una netta differenza tra il comportamento al 
riguardo degli studenti italiani e di quelli austriaci. Se i primi decidono di 
raccontare la propria esperienza negativa, all‟incirca il 50% dei giovani 
dell‟Università di Graz non è solito condividere il momento post lettura, se il 










Tra coloro che decidono di consigliare un libro che è piaciuto è stato ritenuto 
opportuno indagare su quanti condividessero la propria esperienza sul web. Il 
risultato è stato decisamente sorprendente per quanto concerne il collettivo 
austriaco. Come si evince dal grafico sopra riportato, il 75% degli studenti 
austriaci infatti scrive SEMPRE la propria opinione su blog e forum rispetto agli 
studenti dell‟Università di Pisa (solo il 6%). 
Grafico 4.6: “Condivido la mia opinione su blog e forum” 




Ancora, il 53% degli studenti italiani comincia a leggere subito un altro libro 
invece sono pochissimi coloro che rileggono una seconda volta il libro appena 
letto; comportamento simile è riscontrabile nel collettivo austriaco. 
Dall‟analisi dei dati risulta inoltre che gli studenti italiani sono più social rispetto 
ai vicini di casa austriaci: quasi il 50% degli italiani contro il 12% degli austriaci 
scrive la propria esperienza sui social network. Affermazione quest‟ultima 
confermata dai dati rilasciati, in un‟intervista del quotidiano La Repubblica, da 
Luca Colombo, manager del social network Facebook in Italia.  
“Gli italiani si sono innamorati di Facebook e Facebook ama gli italiani. La love 
story fra il tricolore e il social network numero uno al mondo predomina su 
quelle degli altri paesi, in confronto dei semplici “amanti” della comunicazione 
social sul web
74”. “La „socialità„ è una caratteristica del nostro popolo “, ha 
commentato Colombo. Le statistiche parlano infatti di 25 milioni di profili attivi 
con una media di 300 amici per ogni utente. Una media che supera del 50% 
quella degli altri paesi. Un amore 2.0, quello fra Facebook e l‟Italia, che si è 
rafforzato nell‟ultimo anno grazie alla diffusione delle connessioni da dispositivi 




























Lo scopo principale dell‟indagine è stato quello di analizzare le abitudini di 
lettura “non obbligata” degli studenti dell‟Università di Pisa e di Graz (Austria) e 
capire in che modo la rete, in particolare i Social media, influenzano tali 
abitudini. Il fine secondario della ricerca, invece, ha trovato la sua giustificazione 
nell‟approfondimento e nello studio del settore dell‟editoria libraria e digitale e 
delle dinamiche che si innescano in questo ambito. L‟indagine ha quindi come 
target di riferimento un collettivo costituito da giovani lettori, o meglio, studenti 
dell‟Università di Pisa e di Graz (Austria), più o meno, appassionati di lettura, 
digitale e non.  
Nonostante la ricerca sia stata concepita con un‟impronta internazionale, non è 
stato ritenuto opportuno procedere ad una profilazione finale del lettore mediante 
variabili quali la nazionalità per l‟appunto, l‟età o il genere ma piuttosto 
attraverso il comportamento rilevato dei giovani studenti ed delle loro abitudini 
di lettura. 
Dall‟indagine condotta è ora possibile delineare un nuovo tipo di lettore, un 
lettore che è alla ricerca di esperienze più che di un semplice prodotto. Un lettore 
che il più delle volte vuole essere sorpreso ed ha bisogno di una storia forte. Un 
lettore con meno tempo a disposizione, curioso e che non riesce a fare a meno 
della tecnologia. È un lettore abituato a leggere solo 140 caratteri, un lettore che 
si accontenta di un semplicissimo cinguettio. Si tratta, inoltre, di un giovane 
lettore frastornato sì, ma con meno soldi in tasca da spendere. Un lettore con 
minor potere d‟acquisto e una forte tendenza al risparmio, che lo ha portato ad 
attuare strategie di contenimento sulla spesa e a scegliere tra i diversi canali di 




Se da un lato viene a mancare quella parte di studenti attivi, affamati di cultura e 
di conoscenza, che vede protagonisti i lettori che leggono da 1 a 3 libri nel corso 
di un anno (soprattutto italiani), dall‟altro ritroviamo, seppur in minoranza, 
coloro che non rinuncerebbero mai alla lettura di un libro, i cosiddetti lettori forti, 
così chiamati perché leggono più di 12 libri all‟anno (il 21,3% di studenti 
austriaci e il 14,4% di italiani).  
Poi vi è l‟informatica, che insieme alle nuove tecnologie digitali, sta 
definitivamente sradicando anche le più care e vecchie abitudini ed, in un arco di 
tempo relativamente breve, il lettore legge e compra in maniera diversa. Ed ecco 
comparire accanto al tradizionale studente che legge in formato cartaceo, la 
figura dello studente aperto alle innovazioni e pronto a cogliere la sfida al 
digitale, il lettore di e-book. 
L‟intero collettivo è caratterizzato essenzialmente da studentesse lettrici (più 
degli uomini) e da lettori prevalentemente di libri di carta. Gli studenti italiani 
sembrano essere più legati alla tradizione (in particolare gli studenti iscritti ad un 
corso di laurea in Scienze umanistiche) al contrario degli austriaci caratterizzati 
da un animo meno social e più digitale.  
La maggior parte degli studenti italiani sembra non voler rinunciare a sfogliare 
un libro e ad annusare l‟odore della carta, sono legati alla figura del commesso e 
fanno affidamento sui consigli di amici e parenti. Invece, la restante parte degli 
studenti dell‟Università di Pisa ha accolto l‟e-book con molto entusiasmo, 
preferendolo vista la versatilità e la praticità dello strumento. Gli studenti 
dell‟Università di Graz al contrario sono meno legati al supporto del libro stesso 
e mettono in primo piano il contenuto. Seppur la maggioranza degli intervistati 
austriaci infatti dichiara di leggere libri in formato cartaceo, quasi il 20% dei 
lettori invece legge e-book.  
Una vera e propria trasformazione, dunque, tanto che si arriva a parlare di social 
media e i libri contemporaneamente.  Una cosa è certa: i social media hanno 




soprattutto dei lettori. I ruoli, dunque, non sono più ben distinti e ci ritroviamo di 
fronte ad un giovane lettore sempre più social, informato e desideroso di 
condividere il proprio parere, preferibilmente su Facebook per gli studenti italiani 
e su blog e forum per gli austriaci. 
Prima dell‟avvento dei social network, la distanza mentale tra chi scriveva i libri 
e chi li leggeva era grande. Oggi questa distanza si è inevitabilmente ridotta.  
Concludendo, rimane fermo il fatto che gli studenti italiani leggono meno di 
quelli austriaci, situazione che si ripete a specchio per i genitori dell‟intero 
collettivo.  
Come recitava nel 2001 Stefano Accorsi, nei panni di Andrea, nel film "Santa 
Maradona", «Il problema non è leggere o no Novella 2000, il problema è leggere 
solo Novella 2000». Il problema non è decidere se leggere un libro o un e-book, 
il problema è che sono sempre meno gli studenti appassionati di lettura e sempre 
più coloro che preferiscono le tecnologie digitali ad un buon libro.  
Quindi, perché non puntare tutto sulla tecnologia? Sarà necessaria e sufficiente 
l‟integrazione libro – strumenti digitali per far rinascere, o semplicemente 
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www.master-in-editoria.it: è il sito del Master in Editoria dell‟Università degli 
studi di Milano, scritto in collaborazione con l‟AIE e la fondazione Arnoldo e 
Alberto Mondadori. 
  
www.editoria-digitale.com: piattaforma di selfpublishing ed editoria digitale 
 
www.scrivo.me: portale di pop-publishing del Gruppo Mondadori dedicato alla 
scrittura e alla pubblicazione digitale. 
 
www.ehi-book.corriere.it: portale del corriere della sera tutto dedicato alla lettura 
e all‟editoria in generale, curato da Alessia Rastelli 
 
www.lapiramidedelcaffe.wordpress.com: blog dedicati alla lettura a cura di 
Nicola Lecca 
 
www.asteriskedizioni.it: è il sito di Asterisk edizioni, il quale si propone di 
aggiungere al panorama culturale e dell‟editoria digitale quello che manca: una 
visione internazionale e innovativa che punti alla qualità dei prodotti editoriali, 
alla loro multimedialità e alla crossmedialità nella loro ideazione e fruizione. 
 
www.libriantichionline.com: portale dedicato ai libri antichi 
 
www.goodreads.com: è il social network dei libri statunitense, acquisito da 
Amazon nell‟aprile 2013 
 
www.larecherche.it: è il sito della rivista letteraria libera online larecherche.it  
 





www.investiinaustria.at: sito di un‟agenzia austriaca per la promozione degli 
investimenti esteri 
 
www.anobii.com: è il social network dei libri della Mondadori 
 
www.libreriamo.it: è una piattaforma dedicata a chi ama la cultura. Nasce da 
un‟idea di Saro Trovato, mood maker e sociologo. Il nome della testata ha 
origine dall‟amore per i libri e dalla volontà di liberarli dal tempio della cultura 
alta, rendendoli accessibili a tutti. Si tratta di un'associazione culturale che vive 
attraverso una testata online che ha come obiettivo quello di incoraggiare la 
lettura e rendere i libri più accessibili ad un pubblico di massa.  
 
www.wired.it: è il sito della rivista wired.  
 
www.lovelybooks.de: è il social network più popolare in Germania ed Austria 
 






Ricerca sulle abitudini di lettura degli studenti universitari 
di Pisa e sul modo in cui la rete, in particolare i Social 






Gentile studente/studentessa, sono una studentessa del corso di Laurea magistrale Marketing e 
Ricerche di Mercato presso il Dipartimento di Economia e Management di Pisa. 
Per la stesura della mia tesi di laurea, la Sua partecipazione è di fondamentale importanza. 
Inizi a compilare il questionario quando ha almeno 10 minuti di tempo da dedicare a questa 
attività, in quanto non è possibile interrompere la compilazione. È possibile “tornare indietro” 
e rivedere e correggere le domande a cui ha già risposto, fino a quando non passa alla sezione 
successiva del questionario cliccando sul pulsante che troverà nella parte inferiore della 
schermata. Il passaggio da una sezione a quella successiva può avvenire solo dopo che si è 
risposto a tutte le domande. Grazie per l’attenzione. 
 
 
La ringrazio per la collaborazione e Le assicuro la completa riservatezza. Tutte le 
informazioni raccolte saranno trattate in forma aggregata e anonima ai sensi del Decreto 
Legislativo 196/2003 e successive integrazioni in data 28/01/2009, in materia di Trattamento 






RACCOLTA DI INFORMAZIONI DA PARTE DEL LETTORE 
 






A.2. Dove cerca le informazioni che possono aiutarla a scegliere il libro/ebook da 
acquistare?  
 
 Riviste/ Quotidiani 
 Consigli di amici, parenti, colleghi… 
 Volantini e Cataloghi promozionali 
 Pubblicità Radio/TV 
 Libreria 
 Biblioteca 
 Altro  
 
A.3. Quali fonti di informazione utilizza su Internet per informarsi prima di acquistare 
un libro/ebook?  
 
 Motori di ricerca 
 Siti web delle case editrici 
 Siti di commercio elettronico (Amazon, Ebay,…) 
 Forum/Chat 
 Blog 
 Recensioni on line 
 Applicazioni su mobile 
 Email/Newsletter 
 Social network 
 Altro 
 













È l’informazione che non 
può mancare nella mia scelta 
Autore           
Titolo           
Casa editrice           
Numero di pagine           
Recensioni           
Genere letterario           
Argomento           
Disponibilità 
d’acquisto 
          
Prezzo           
Promozioni/ sconti 
particolari 




PROFILO DEL LETTORE 
 
B.1. Lei, prevalentemente, si definirebbe: 
 
 Prevalentemente un lettore di libri di carta  
 Prevalentemente un lettore di  libri in formato digitale  
 Un lettore che legge indifferentemente libri di carta e libri elettronici  
 
 
LEGGO E COMPRO LIBRI DI CARTA 
 
C.1. Indichi quanti libri ha letto, per piacere personale, nel corso dell’ultimo anno. 
 
 1 - 3 
 4 – 11 
 Più di 12 
 
C.2. Quanto tempo, in un giorno normale, dedica alla lettura di un libro? 
 
 Meno di 15 minuti al giorno 
 Da 16 a 30 minuti 
 Da 31 a 60 minuti 
 Da 61 a 90 minuti 
 Da 91 a 120 minuti 
 Più di 120 minuti 
 
C.3. Qual è il luogo in cui legge più frequentemente? 
 Casa 
 Biblioteca 
 Mezzi di trasporto (autobus, treno, tram,ecc) 
 Luogo di svago (bar, ristoranti,ecc) 
 Luoghi pubblici (parchi, piazze, gallerie, ecc) 




C.4. Indichi  per ciascuna delle seguenti affermazioni il livello di importanza nella scelta 













I consigli di amici e 
parenti 
          
La copertina del 
libro 
          
Il fatto che il libro 































Il titolo del libro           
Il consiglio del 
commesso 
          
L’impressione che 













Il prezzo del libro           
Le ultime novità 
editoriali 
          
Le recensioni che 
trovo su internet 
          
I consigli trovati su 
blog e forum 
          
I consigli trovati 
sui Social Network 
          
 
Il libro raccontato 













C.5. Dopo aver scelto il libro da leggere dove lo acquista?  
 
 Librerie indipendenti a conduzione familiare 
 Catene di librerie (Ubik, Feltrinelli, ecc…) 
 Mercatini dell’usato 
 Fiere e Saloni del libro 
 Edicola 
 Supermercati ed ipermercati 
 Li ordino su catalogo per posta 
 Altro  
 
 
C.6. Ha mai acquistato libri online?  
 
 Si 
 No  
 
C.7. Su quali siti web acquista i libri?  
 
 Store on line 
 Siti internet specializzati (Amazon, Ebay, ecc…) 
 Siti web delle case editrici 
 Altro  
 
C.8. Perché acquista il libro online?  
 
 Risparmio di denaro 
 Risparmio di tempo 
 Libro disponibile solo in rete 
 Maggiore assortimento 
 Altro  
 
C.9. Indichi il grado di importanza che ogni aspetto elencato ha avuto nella decisione di 













Il consiglio della 
commessa 
          
La libreria di 
fiducia 
          
Il piacere di 
sfogliare le 
pagine del libro 
prima di 
acquistarlo 
          
Mi rilassa           
 L’atmosfera che 
si crea intorno a 
me 
          
 
 
C.10. Da lettore di libri tradizionali, cosa pensa dei libri digitali? 
 
 So cosa sono i libri digitali, ma non ho mai provato a leggerne uno 
 Ho provato almeno una volta a leggere un ebook 
 Ho comprato almeno un ebook 
 Non so cosa siano i libri elettronici 
 
C.11. Pensando ai libri che hai letto nell’ultimo anno, qual è, all’incirca, la percentuale 









LEGGO E COMPRO DIGITALE 
 
D.1. Indichi quanti ebook ha letto, per piacere personale, nel corso dell’ultimo anno. 
 
 1 - 3 
 4 – 11 
 Più di 12 
 
D.2. Quanto tempo, in un giorno normale, dedica alla lettura di un ebook?  
 
 Meno di 15 minuti al giorno 
 Da 16 a 30 minuti 
 Da 31 a 60 minuti 
 Da 61 a 90 minuti 
 Da 91 a 120 minuti 
 Più di 120 minuti 
 
D.3. Per quanto tempo consecutivo riesce a leggere con l’ eBook Reader? 
 
 Meno di 15 minuti al giorno 
 Da 16 a 30 minuti 
 Da 31 a 60 minuti 
 Da 61 a 90 minuti 
 Da 91 a 120 minuti 
 Più di 120 minuti 
 




 Mezzi di trasporto (autobus, treno, tram,ecc) 
 Luogo di svago (bar, ristoranti,ecc) 
 Luoghi pubblici (parchi, piazze, gallerie, ecc) 




D.5. Indichi  per ciascuna delle seguenti affermazioni il livello di importanza nella scelta 















I consigli di 
amici e parenti 
          
La copertina 
dell’ebook 
          
Il fatto che 
l’ebook sia stato 



















































          
Le ultime novità 
editoriali 
          
Le recensioni 
che trovo su 
internet 
          
I consigli trovati 
su blog e forum 
          
I consigli trovati 
sui Social 
Network 

















D.6. Precisi, servendosi della scala seguente, dove 1 indica “non lo utilizzo mai” e 7 “è il 
dispositivo che uso di più in assoluto”, a quale/i  dispositivo/i ricorre per leggere un 
ebook e con quale intensità lo utilizza. Nell’ultima colonna deve essere indicata una sola 
crocetta: se lo smartphone è il dispositivo che usa più in assoluto, non potrà dire lo stesso 






2 3 4 5 6 7 
È il 
dispositivo 
che uso di 
più in 
assoluto 
Smartphone               
Tablet PC               
Ebook 
reader 
              
Computer               




D.7. Su quali siti web ha acquistato il suo ultimo ebook?  
 
 Siti di commercio elettronico (Amazon, Ebay,…) 
 Siti web delle case editrici 
 Store online 
 Altro  
 














          
Il prezzo degli 
ebook è più 
basso rispetto 



























libri sul device 
          
Posso portare 
con me senza 
fatica tanti 
libri 
          
Posso leggere 
quello che 

































 D.9. Dopo aver letto le seguenti affermazioni riguardo i vantaggi della lettura digitale, 




























































































          
Si legge 
meglio su 














































D.10 Pensando ai libri che hai letto nell’ultimo anno, qual è, all’incirca, la percentuale di 





LA RETE E I COMPORTAMENTI POST LETTURA 
 
 


















E.3. Ripensando alla lettura, è fan, amico, follower:  
 
 Di una pagina dedicata agli amanti della lettura 
 Del suo autore preferito 
 Di una casa editrice 
 Di una catena di librerie (Ubik, Edison, Feltrinelli, ecc…) 
 Di una pagina dedicata agli ebook 
 Nessuna delle precedenti 












 Altro  




E.5.  Pensi al suo comportamento su Facebook dopo aver letto un libro e risponda alle 
seguenti domande.  
 
 Si No Non ricordo / Non 
voglio rispondere 
Ha mai postato sul suo profilo il titolo del 















Ha mai postato alcune frasi che l’hanno più colpita 















Ha mai scritto sul profilo del suo autore preferito?       
 
 
E.6. Indichi con una “X” quale affermazione si avvicina di più al suo comportamento 
dopo aver letto un libro.  
 
 Mai Più no 
che si 
Più si che 
no 
Sempre 








Rileggo le parti del libro/ebook che mi sono 









Se mi è piaciuto, lo consiglio         


















Se mi è piaciuto tanto, lo rileggo         
Scrivo la mia esperienza sui Social Network         











 DATI GENERALI 
 
 
F.1. Nazionalità ________________________  
 
F.2. Comune di residenza:___________________ 
 














F.6. Tipo di studi: 
 Studi umanistici (lingue, lettere, archeologia, storia, ecc) 
 Scienze sociali (economia, sociologia, psicologia, scienze dell’informazione,ecc) 
 Scienze naturali (medicina, agraria, ecc) 
 Studi tecnici e scientifici (ingegneria, chimica, biologia, ecc) 
 
 
F.7.  Precisi il titolo di studio conseguito dai suoi genitori: 
 
 Licenza elementare Licenza 
media 
Diploma Laurea Non so / Non rispondo 
Padre           













F.8. Pensando ai suoi genitori, indichi quale delle seguenti affermazioni rappresenta 
meglio le loro abitudini di lettura. 
 























Padre             
Madre             
 
F.9. Indichi quale tra i seguenti dispositivi i suoi genitori utilizzano per connettersi ad 
Internet: 
 
 Computer Tablet 
PC 






Padre               
Madre               
 
 
F.10. Negli ultimi tre anni, definisce il tenore di vita della sua famiglia: 
 
 Sotto la media 
 Nella media 
 Superiore alla media 
 Molto al di sopra della media  







Studie über die Lesegewohnheiten der Studenten der 
Universität Graz und über die Art und Weise, wie das 
Internet, im Besonderen die sozialen Netzwerke, diese 
Gewohnheiten beeinflussen. 
 
Lieber Student, liebe Studentin, ich bin eine Studentin des Magisterstudiums Marketing und 
Marktforschung an der Fakultät für Wirtschaft und Management der Universität Pisa. Ich bin 
Italienerin und habe letztes Jahr ein Erasmus-Jahr in Graz gemacht.  
Fangen Sie erst an, den Fragebogen auszufüllen, wenn sie mindestens 10 Minuten Zeit haben, 
die Sie dieser Aktivität widmen können, da es nicht möglich ist, das Ausfüllen zu 
unterbrechen. Es ist möglich, einen Schritt zurückzugehen und die Fragen, die Sie schon 
beantwortet haben, nochmals durchzulesen und zu korrigieren, bis Sie nicht zur 
nachfolgenden Sektion des Fragebogens gehen, indem Sie auf den Button klicken, der sich im 
unteren Teil des Bildschirms befindet. Der Übergang von einer zur anderen Sektion kann erst 
dann vollzogen werden, wenn alle Fragen beantwortet worden sind. Danke für die 
Aufmerksamkeit.  
Für das Verfassen meiner Diplomarbeit ist Ihre Teilnahme von wesentlicher Bedeutung.  
Ich danke Ihnen für die Mitarbeit und versichere Ihnen die absolute Vertraulichkeit. Alle 
gesammelten Informationen werden gemäß der Rechtsverordnung 196/2003 und 
nachfolgender Ergänzungen vom 28.01.2009, die Verarbeitung persönlicher Daten betreffend, 
streng vertraulich und anonym behandelt. Ich versichere Ihnen, die Daten absolut vertraulich 
zu behandeln.  
DATENSAMMLUNG DES LESERS 
 
 
A.1. Ist es Ihnen schon einmal passiert, dass Sie sich per Internet informiert haben, 
bevor Sie ein Buch/E-Book gekauft haben? 
 
  Ja 
  Nein 
 
A.2. Wo suchen Sie die Informationen, die Ihnen dabei helfen, ein Buch/E-Book 
auszusuchen? 
 
  Zeitschriften, Zeitungen 
 Ratschläge von Freunden, Verwandten und Kollegen 
 Flugblätter und Werbekataloge 





A.3. Welche Informationsquellen verwenden Sie, um sich per Internet über ein Buch/E-
Book zu informieren? 
 
 Suchmaschinen 
 Internetseiten von Verlagshäusern 




 Apps auf Smartphones 
 Email/Newsletter 
 Soziale Netzwerke 
 Sonstiges 
 
A.4. Nach welchen Informationen recherchieren Sie in Hinblick auf das Buch/E-Book 











Es ist die Information, auf die ich 
bei meiner Auswahl nicht 
verzichten kann 
Autor           
Titel           
Verlagshaus           
 Seitenanzahl           
Rezensionen           
literarisches 
Genre 
          




          
Preis           
Preisnachläss
e 






B.1.  Sie würden sich vorwiegend wie folgt definieren:   
 
 Vorwiegend als Leser von gebundenen Büchern 
 Hauptsächlich als Leser von digitalen Büchern 
 Als Leser, der sowohl gebundene als auch elektronische Bücher liest 
 
 
ICH LESE UND KAUFE GEBUNDENE BÜCHER 
 
 
C.1. Geben Sie an, wie viele Bücher Sie im Laufe des letzten Jahres aus reinem 
Eigenvergnügen gelesen haben. 
 
 1 – 3  
 4 – 11  
 Mehr als 12 
 
 
C.2. Wie viel Zeit widmen Sie normalerweise täglich der Lektüre eines Buches? 
 
 Weniger als 15 Minuten am Tag 
 Zwischen 16 und 30 Minuten 
 Zwischen 31 und 60 Minuten 
 Zwischen 61 und 90 Minuten 
  Zwischen 91 und 120 Minuten 
 Mehr als 120 Minuten 
 
 
C.3.  An welchem Ort lesen Sie am häufigsten? 
 
 Zu Hause 
 In der Bibliothek 
 In öffentlichen Verkehrsmitteln: Bus, Zug, Straßenbahn, etc. 
 An Freizeitorten: Cafés, Restaurants, etc. 
 An öffentlichen Orten: Parks, Plätze, etc. 




C.4. Geben Sie an, wie wichtig die nachfolgenden Aussagen bei der Auswahl eines 


















Die Ratschläge von 
Freunden und Verwandten 
          
Der Buchumschlag           
Die Tatsache, dass das 


















Meine Laune zum 











Der Buchtitel           
Der Rat des Verkäufers           
Der Eindruck, den ich vom 
Buch bekomme, wenn ich 











Der Preis des Buches           
Die letzten 
Neuerscheinungen 
          
Die Rezensionen, die ich im 
Internet finde 
          
Die Ratschläge, die ich in 
Blogs und Foren gefunden 
habe 
          
Die Ratschläge, die ich in 
sozialen Netzwerken 
gefunden habe 
          
 














C.5.  Wo kaufen Sie das Buch, nachdem Sie es ausgewählt haben? 
 
 Selbstständige Familienbuchläden 
 Buchhandelsketten 
 Trödelmärkte 
 Buchmessen und Büchersalons 
 Zeitungsstand 
 Supermärkte und Einkaufszentren 










C.7.  Auf welchen Internetseiten kaufen Sie die Bücher? 
 
 Online Store 
 Fachbezogene Internetseiten: Amazon, Ebay, etc.  








 Buch nur online verfügbar 




C.9. Geben Sie an, wie wichtig jeder der unten angeführten Aspekte für Sie bei der 


















Die Bücherei Ihres 
Vertrauens 
          
Die Freude am 
Durchblättern der Seiten 
des Buches vor dem Kauf 
          
Es entspannt mich das 
Buch in der Bücherei 
          
zu kaufen 
 Die Atmosphäre um mich 
herum 
          
 
 
C.10. Sie haben sich als Leser traditioneller Bücher bezeichnet, was denken Sie über 
digitale Bücher? 
 
 Ich weiß, was digitale Bücher sind, aber ich habe noch nie versucht, eines zu lesen. 
 Ich habe zumindest schon einmal versucht, ein E-Book zu lesen. 
 Ich habe zumindest schon ein E-Book gekauft. 
 Ich weiß nicht, was elektronische Bücher sind. 
 
 
C.11. Welcher Prozentsatz von den Büchern, die Sie im letzten Jahr gelesen haben, war 






ICH LESE UND KAUFE ONLINE 
 
 
D.1. Geben Sie an, wie viele E-Books Sie im Laufe des letzten Jahres aus reinem 
Eigenvergnügen gelesen haben. 
 
 1 – 3  
 4 – 11  
 Mehr als 12 
 
 
D.2. Wie viel Zeit widmen Sie normalerweise täglich der Lektüre eines E-Books? 
 
 Weniger als 15 Minuten am Tag 
 Zwischen 16 und 30 Minuten 
  Zwischen 31 und 60 Minuten 
 Zwischen 61 und 90 Minuten 
 Zwischen 91 und 120 Minuten 
 Mehr als 120 Minuten 
 
 
D.3.  Wie viel Zeit gelingt es Ihnen am Stück mit dem E-Book-Reader zu lesen? 
 
 Weniger als 15 Minuten am Tag 
 Zwischen 16 und 30 Minuten 
 Zwischen 31 und 60 Minuten 
 Zwischen 61 und 90 Minuten 
 Zwischen 91 und 120 Minuten 
 Mehr als 120 Minuten 
 
 
D.4.  An welchem Ort lesen Sie am häufigsten? 
 
 Zu Hause 
 In der Bibliothek 
 In öffentlichen Verkehrsmitteln: Bus, Zug, Straßenbahn, etc. 
 An Freizeitorten: Cafés, Restaurants, etc. 
 An öffentlichen Orten: Parks, Plätze, etc. 




D.5. Geben Sie an, wie wichtig die nachfolgenden Aussagen bei der Auswahl eines E-


















Die Ratschläge von 
Freunden und 
Verwandten 
          
Der Umschlag des E-
Books 
          
Die Tatsache, dass das 


















Meine Laune zum 











Der Titel des E-Books           
Der Eindruck, den ich 
vom E-Book bekomme, 












Der Preis des E-Books           
 Die letzten 
Neuerscheinungen 
          
Die Rezensionen, die 
ich im Internet finde 
          
Die Ratschläge, die ich 
in Blogs und Foren 
gefunden habe 
          
Die Ratschläge, die ich 
in sozialen Netzwerken 
          
 
gefunden habe 















D.6. Geben Sie auf der folgenden Skala, auf der 1 „Ich verwende es nie.“  und 7 „Es ist 
das Gerät, das ich mit Abstand am meisten verwende. Anzeigt, an, auf welche/s Gerät/e 
Sie zurückgreifen, um ein E-Book zu lesen und wie häufig Sie diese/s verwenden. In der 
letzten Spalte darf nur ein einziges Kreuz gemacht werden: wenn das Smartphone das 
Gerät ist, das sie mit Abstand am meisten verwenden, können Sie dasselbe nicht auch 































Es ist das Gerät, das 
ich mit Abstand am 
meisten verwende 
Smartphone               
Tablet PC               
E-Book-
Reader 
              
Computer               
Notebook               




D.7. Auf welchen Internetseiten haben Sie Ihr letztes E-Book gekauft? 
 
 Internetseiten des Internethandels (Amazon, Ebay,…) 
 Internetseiten von Verlagshäusern 




















Ich kann E-Books gratis 
herunterladen 
          
Der Preis der E-Books ist 












Ich kann Inhalte in 











Ich kann die Bücher auf 
dem Gerät archivieren  
          
Ich kann ohne Mühe viele 
Bücher mit mir 
herumtragen 
          
Ich kann an jedem Ort 


























D.9. Geben Sie Ihren Zustimmungsgrad zu den nachfolgenden Aussagen bezüglich der 























































Folgen für die 
Umwelt  






























          
E-Books lesen 













Es ist leicht, 
E-Books zu 
kaufen 
          
Das digitale 
Format regt 
mich dazu an, 




























D.10. Welcher Prozentsatz von den E-Books, die Sie im letzten Jahr gelesen haben, war 





INTERNET UND DAS VERHALTEN NACH DER LEKTÜRE  
 
 
E.1. Sind Sie zumindest in einem sozialen Netzwerk angemeldet?  
 
  Ja 
 Nein 
 













E.3. Denken Sie an die Lektüre. Sie sind Fan, Freund oder Follower. 
 
 Einer Seite, die den Leseliebhabern gewidmet ist 
 Ihres Lieblingsautors 
 Eines Verlagshauses 
 Einer Buchhandelskette: Ubik, Edison, Feltrinelli, etc. 
 Einer Seite die den E-Books gewidmet ist 










 Keines der vorherigen 
 
 
E.5.  Denken Sie an ihr Verhalten auf Facebook, nachdem Sie ein Buch gelesen haben 
und antworten Sie auf die folgenden Fragen. 
 
 Ja Nein Ich erinnere 
mich nicht/ 
Ich will nicht 
antworten 
Haben Sie jemals den Titel des Buches/E-Books, das sie 







Haben Sie auf Ihrem Profil die Sektion “Die 







Haben Sie jemals aus Büchern/E-Books, die Sie gelesen 
haben, einzelne Sätze gepostet, die Sie am meisten 







Haben Sie jemals ein Foto von dem Buch gemacht, das 











E.6. Geben Sie mit einem X an, welche Aussage Ihr  Verhalten nach der Lektüre eines 
Buches am besten beschreibt.  
 















Ich lese die Teile des Buches/E-Books, die mir 









Wenn es mir gefallen hat, empfehle ich es 
weiter 
        
Wenn es mir nicht gefallen hat, gebe ich meine 

















Wenn es mir besonders gut gefallen hat, lese 
ich es noch einmal 
        
Ich schreibe meine Erfahrung  in sozialen 
Netzwerken auf 
        














F.1. Nationalität: ________________________  
 
 









F.4. Alter: _______ 
 
 








 Geisteswissenschaften(Sprache und Literatur, Archäologie, Geschichte, Philosophie, 
etc.) 
 Sozialwissenschaften (Wirtschaft, Soziologie, Psychologie, 
Informationswissenschaften,etc.) 
 Naturwissenschaften (Medizin, Agrarwissenschaften, etc.) 
 Technische und wissenschaftliche Studien (Ingenieurswesen, Chemie, Biologie, etc.) 
 
 













Vater           


































Er/Sie ist ein/e 
leidenschaftliche/r 







Vater             
Mutter             
 
 














Spielkonsole Keines der 
vorherigen 
Vater        
Mutter        
 
 
F.10. Definieren Sie den Lebensstandard Ihrer Familie in den letzten drei Jahren: 
 
 Unter der Mittelschicht/ Untere Mittelschicht 
 Mittelschicht 
 Über der Mittelschicht/ Obere Mittelschicht 
 Sehr weit über der Mittelschicht 






TRACCIA PER LE INTERVISTE IN PROFONDITÁ 
 
1. EDITORIA DIGITALE IN ITALIA: quanto il mercato italiano è indietro  
rispetto a quello americano? Qual è la reale entità  di questo mercato in Italia 
e quali sono le prospettive. 
2.  Il tasso di conversione all'ebook è uniforme in tutte le generazioni? Chi legge in 
Italia gli ebook? Questo processo può essere paragonabile al processo di adozione 
di Internet di qualche anno fa? 
3.  Kindle Match Book e il mercato italiano. Sarà possibile realizzare ciò anche in 
Italia? 
4. I LIBRI AL TEMPO DEI SOCIAL NETWORK: che ruolo giocano la rete e 
gli stessi Social Network nella scelta di un libro? 
5. EDITORIA DIGITALE ED EDITORIA CARTACEA: rispettivamente l'uno 
sostituta dell'altra o due cose complementari? 
6. Vista la nuova realtà, quella del libro digitale,  nasce l’esigenza da parte di chi i 
libri li stampa e li vende per fare  profitto, oltre che per passione, di trovare nuovi 
sistemi per diffondere il prodotto  che da sempre è il libro.  Quale sarà il ruolo 
degli editori nel nuovo scenario dei media digitali?  
7. Il libro è condannato? Ci sarà ancora bisogno degli editori? Come vivete la 
rivoluzione digitale? 





SBOBINATURA DEL SIMPOSIO SUL FUTURO DEI LIBRI 
 
EDOARDO BARBIERI, Professore di Storia del libro e dell’editoria, Università 
Cattolica 
Oggi è a tutti chiaro che: 
 Il libro elettronico ed il libro cartaceo sono separati tra loro solo dal sottile strato della 
carta. Si tratta sempre di testi digitali che diventano analogici solo nell‟ultimo 
passaggio, cioè quando vengono riversati in quel particolare apparecchio che 
possiamo chiamare libro cartaceo in forma codex. 
  Finchè quel testo rimane sé stesso, ossia, un testo statico fatto di parole scritte,  e non 
si trasforma in un iper testo la proposta libraria non muta molto tra cartaceo e digitale. 
Complice anche la forma stessa degli e-Reader costituita seguendo quella del libro 
tradizionale. I testi sono anfibi, capaci di camminare sulla carta o nuotare nel digitale. 
 
Osservazione  dei libri disponibili  in rete in formato pdf. (Non verrà fatta nessuna 
argomentazione sui libri OCR). 
Si tratta di libri prodotti con gli stessi metodi  della stampa, tipo grafica o sistemi assimilati, e 
poi riprodotti in modo digitale, rispettando la promise en page, per poi essere messi nella rete. 
Tale ossercazione ci riconduce a riflettere sul luogo della biblioteca.  
Tutti sappiamo che intorno alla digitalizzazione di intere raccolte librarie o intere parti di esse, 
e alla costituzione di biblioteche digitali si muove una enorme impresa tecnologica ed 
economica che ha tra i suoi protagonisti un colosso del mondo digitale mondiale. Esistono 
altri progetti alternativi e collegati al precedente tra cui Arcaic. Non bisogna negare la 
possibilità online di riproduzioni antiche: poterle consultare sul proprio pc o scaricare su una 
memoria esterna il file relativo, permette un risparmio di tempo, d‟energia e di denaro 
enorme. Le risorse disponibili in rete costituiscono per la consultazione e lo studio un‟enorme 
massa di materiali, già prima disponibile nelle biblioteche, oggi ancora più raggiungibile. 
Stante la possibilità di questa biblioteca magmatica sul web, ci si deve porre la domanda circa 
i limiti di tale operazione. Si individuano tre aspetti problematici tra cui la qualità digitale 
nelle riproduzioni, che seppure stia migliorando al passare del tempo, certe volte è davvero 
bassa. Innanzitutto individuerei il tema della integrità della digitalizzazione: spesso l‟oggetto 
riprodotto non risulta completo. Le cause sono diverse che vanno da errori occorsi durante la 
scannerizzazione (salti di pagina, fogli allegati) a forme di autocensura come di illustrazioni 
derivati da immaginari o reali problemi di copyright, alla incompletezza iniziale dell‟ 
esemplare digitalizzato. Su questo punto, è evidente che la fretta e i finanziamenti poco 
cospicui, ottenuti da una biblioteca per digitalizzare i propri libri antichi, hanno prevalso su 
ogni sana e previa considerazione circa la completezza bibliologica dell‟oggetto da riprodurre. 
Altro aspetto negativo è la scarsa qualità dei metadati impiegati. Le più elementari basi della 
descrizione bibliografica, unica tecnica capace di identificare in modo univoco e informativo 
un oggetto librario, vengono disattese generando informazioni confuse ed equivoche, 
disponibili sul web ma fuorvianti. La maggior parte di tali operazioni sono state effettuate in 
partnership con autorevoli biblioteche viene da chiedersi perché oltre ai libri non sia stata 
sfruttata la competenza che in tale settore hanno gli stessi bibliotecari.  
Ultimo tema sul quale richiamare l‟attenzione è la connessione su cui i processi di 
digitalizzazione hanno con le tematiche relative alla conservazione del materiale antico o raro 
o prezioso. Thomas Stasel ha denunciato come negli Stati Uniti la digitalizzazione delle 
riviste ottocentesche abbia coinciso con la loro eliminazione. Si è ritenuto che il trasferimento 
di ciascuna pagina del prodotto editoriale costituisse di per sé la vera opera di conservazione 
del materiale e che a questo punto gli originali potessero essere eliminati o semplicemente 
scartandoli o rilegandoli in depositi esterni inaccessibili. La carenza di spazio nelle 
biblioteche ha fornito la migliore giustificazione all‟impresa. Senza enfatizzare questo 
pericolo, si creeranno delle situazioni in cui nelle biblioteche stesse non verrà più messo a 
disposizione il libro originale ma una sua scansione dello stesso. Quindi la biblioteca ha 
abdicato al suo ruolo di essere scrigno che conserva i libri, mettendoli a disposizione dei 
lettori?  
Da tali conservazioni si ricava una domanda circa il nuovo ruolo della biblioteca di 
conservazione. Sempre più spesso le biblioteche storiche sono vuote di studiosi e questo 
perché una certa parte preponderante del materiale necessario è già disponibile sul web. Pur 
consci dei problemi di conservazione e di accessibilità delle memorie tali, svuoteremo le 
nostre biblioteche di ciò che è già disponibile online? 
 
DOTTORESSA ANTONELLA AGNOLI, consulente bibliotecaria 
Vorrei concentare l‟attenzione sui non lettori. In italia si legge poco, si vende poco. Gli ultimi 
dati di Francoforte, disastrosi per l‟economia italiana, parlano di un 8,4% in meno rispetto al 
2012. C‟è un leggero aumento intorno alla lettura di ebook, 2%, che con le banche dati arriva 
al 6%. Le biblioteche sono poco frequentate: la media nazionale di utilizzo delle biblioteche 
non arriva al 20% ed abbiamo molti luoghi in cui non arriviamo al 3-4%. Se non lavoriamo 
sulle strutture dell‟educazione, la situazione non cambierà mai: siamo la popolazione più 
analfabeta d‟Europa. In italia non siamo educati a leggere. Qual è il rapporto tra le biblioteche 
scolastiche e le biblioteche pubbliche? La maggior parte di scuole elementari e medie non 
hanno biblioteche scolastiche e questa è una peculiarità del sistema italiano. Non si hanno 
strutture per poter incontrare i libri e dove poter leggere. In sicilia il 90% dei comuni non ha 
una libreria; la maggior parte delle bibioteche sono di conservazione o storiche. Viviamo in 
una situazione di estrema disuguaglianza e dal punto di vista economico sappiamo che esiste 
un rapporto tra la qualificazione della forza lavoro e la crescita produttiva del paese. Servono 
provvedimenti in strutture dove i ragazzi possono incontrare i libri, film, musica. Negli anni 
70 in Francia sono state lanciate le Mediateca: edifici nuovi con tecnologie differenti, dove 
accogliere tutti e mettere insieme le biblioteche storiche con la parte moderna. Questo 
progetto in Italia non è stato colto ed abbiamo ancora  una netta separazione tra le biblioteche 
storiche e quelle pubbliche. Gli italiani per biblioteca intendono la biblioteca di 
conservazione. Le nostre biblioteche sono circondate di mura spesse, solide, non trasparenti. 
Bisogna abbattere le barriere psicologiche che hanno i nostri cittadini. 
In Italia abbiamo un 10% di lettori forti, numero in calo per la crisi, numero che forse 
comprende tutti quei lettori con stipendio fisso che oggi non possono permettersi di acquistare 
due libri alla settimana a 20/25 euro. I lettori forti hanno oggi meno tempo perché sottratto da 
altri media. Un 40% è composto da lettori occasionali, ossia coloro che leggono un libro 
all‟anno. Sarebbe interessante capire chi sono questi lettori e di che libro si tratta. Infine il 
restante 50% è composto da non lettori. Qui potrebbe essere compreso anche il lettore che 
compra un libro per un Fai da te o acquista un libro in edicola e  non lo ritiene un libro con la 
L maiuscola. Il mutamento storico che abbiamo vissuto non ha coinvolto la parte che più ne 
avrebbe bisogno (i libri di Negret venivano venduti di nascosto ed oggi Adelphi li pubblica). 
All‟interno dei non lettori si annnida la fascia più vulnerabile della popolazione, quella a 
rischio povertà. Credo che serva un cambiamento culturale, anche all‟interno delle stesse 
regioni e province. È necessaria una campagna nazionale pubblicitaria che faccia del libro e 
della lettura una cosa trendy, perché oggi questo non lo è. Esiste una forte relazione tra la 
mancanza di strutture moderne, i tassi di disoccupazione, l‟analfabetismo di ritorno, 
l‟abbandono scolastico e la mobilità sociale. Abbiamo bisogno di un piano nazionale molto 
forte, che modifichi il modo di vedere la cultura, soprattutto al Sud, devastato da 40anni di 
televisione commerciale. Le biblioteche sono neutrali e questo le rende speciali: in biblioteca 
ci vai anche senza un motivo specifico; non c‟è nessun altro edificio pubblico che ha la stessa 
forza. La biblioteca può servire dal punto di vista urbanistico oltre che culturale. A Londra 
hanno dato vita a delle nuove biblioteche che mettono insieme la tradizionale biblioteca col 
sistema del long life learning. Ciò ha moltiplicato le presenze in biblioteca e ha modificato il 
territorio soprattutto in quei quartieri economicamente più fragili nella stessa  Londra. Oggi la 
biblioteca deve combattere l‟analfabetismo funzionale. Bisogna lavorare sull‟alfabetizzazione 
informatica ed informativa: noi abbiamo il 55% della popolazione che non ha accesso ad 
Internet. La crisi ha fatto si che molte famiglie rinunciassero alla banda larga e sono ritornate 
alle chiavette, per questo è necessario che le biblioteche garantiscano accesso ad internet 24 
ore su 24 ma soprattutto che siano luogo in cui le persone che non sanno utilizzare le 
tecnologie trovino un aiuto. (la signora anziana che vuole imparare ad utilizzare skype e un 
indirizzo di posta perché ha il nipote in Erasmus in Australia). Anche i bibliotecari delle 
biblioteche storiche possono svolgere il ruolo di aiuto all‟accesso, al supporto e all‟aiuto nel 
ricercare l‟informazione. Ancora la biblioteca ha il ruolo di ricomporre la frammentazione 
delle informazioni: nel nostro territorio ci sono tanti servizi che si occupano di questo e forse 
sarebbe opportuno riportarle all‟interno dello stesso luogo, come nelle biblioteche inglesi 
(community information). La biblioteca è il luogo dove trovare la sedia giusta, la sedia 
diversa, dove puoi esercitare una lettura personale, una lettura come passione individuale. 
Tutela del bene culturale non vuol dire solo catalogare e conservarle. Promozione e creazione 
di competenze. 
 
ANDREA ANGIOLINI, Direttore editoriale Il Mulino 
L‟editore come entità per certi aspetti non esiste. Esistono tanti tipi di editoria ed esistono 
tanti modi di interpretare il mestiere dell‟editore. Se vogliamo trovare una cifra comune, 
possiamo dire che l‟editore è un mediatore, è il tramite tra chi scrive e chi legge. Oltre ad 
essere un mediatore, l‟editore deve essere anche un imprenditore che rischia, compete, investe 
e guarda alla sostenibilità economica e anche al profitto come una cifra di una imprenditoria 
sana e come la possibilità di essere liberi nelle proprie scelte (stando sul mercato e competo 
ho dei margini di manovra alti). L‟editore ERA un mediatore. Oggi i mediatori non sono 
molto di moda e non hanno più il monopolio della produzione e diffusione culturale. Vedi la 
possibilità che la tecnologia offre alla diffusione e alla produzione della cultura. Ci sono 
alternative assolutamente praticabili e di livello. Oggi pubblicare costa meno e la soglia di 
ingresso è più bassa. Il dato di fatturato dell‟editoria italiana vale 3.2 miliardi di euro mentre 
ELSEVIER, da solo, con tutte le attività di conferenze e banche dati vale tre volte tutta 
l‟editoria italiana messa insieme. L‟editore è un mediatore sfidato da possibilità diverse ed in 
particolare le sfide a livello universitario che sono tre. La diminuizione dell‟importanza della 
libreria fisica, come luogo nel quale trovare la produzione accademica, ha scelto, in maniera 
razionale, di puntare su libri ad alta rotazione, su libri di tipo diverso, infatti, un certo tipo di 
produzione è in via di estinzione nella libreria fisica. La quantità media per titolo cambia. La 
produzione accademica del libro si specializza e cambia. L‟accademia che parlava alla società 
ed interagiva tra le diverse discipline, si chiude un po‟ in sé stessa. La seconda sfida è il 
digitale che ha cambiato e sta cambiando il modo di fare ricerca e di studiare. Il digitale 
diventa un contesto e non solo un canale, un luogo dove si guarda dentro i testi in maniera 
diversa, non è solo un modo per raggiungere rapidamente l‟informazione. Un tema sensibile 
ed interessante è l‟affermarsi di stili di autoproduzione, nel mercato trade corrisponde al 
selfpublishing, e l‟accesso libero all‟informazione, che a livello universitario, corrisponde al 
fenomeno dell‟accesso aperto, hanno cambiato le regole del gioco. La confusione è massima: 
gli editori si mettono a fare i librai e viceversa, apple, google e amazon si candidano ad ogni 
livello della catena del valore e le carte sono scompaginate. Ad un primo livello verrebbe da 
dire che il punto centrale del problema è disintermediazione, tutti ritengono di avere un 
accesso diretto ai lettori. Guardando al tema dobbiamo dire che gli intermediari non stanno 
sparendo ma semplicemente ne stanno nascendo di nuovi: mai come oggi ci sono cosi tanti 
intermediari. Il sistema si sta riorganizzando attorno ad un nuovo sistema di valori, attraverso 
nuovi intermediari che fanno un mestiere nuovo e si candidano a svolgere ruoli diversi. 
Quindi, l‟editore non è un mediatore, un intermediario morto, egli deve capire come bisogna 
reagire. Da un lato occorre una nuova immaginazione editoriale: gli editori devono prendere il 
pesce con l‟esca che è in grado di apprezzare maggiormente. Si compete con il tempo dei 
lettori oramai sfidato da altre fonti, in forme e contenuti nuovi. Contenuti e non libri e riviste, 
ma contenuti che diventano anche libri e riviste. La produzione è multicanale e non sono più 
nemmeno contenuti ma servizi sui contenuti, i contenuti sono la merce abbondante, i servizi 
sono la merca scarsa. È nel mix di contenuti e servizi che un editore deve giocare la partita. 
Questo comporta professionalità nuove: le case editrici devono aggiornarsi e le nuove 
professionalità si formano sul campo, attraverso tentativi ed errori e con molti sbagli e 
qualche rischio. Tutto questo ci dice che pubblicare non è affatto facile: abbiamo abbassato la 
soglia di ingresso, ci sono tanti intermediari ma il problema non è diventare editori ma restare 
editori. È facile diventarlo ed è facile smettere di esserlo. Gli editori si stanno attrezzando per 
competere da questo punto di vista. Molto spesso nel digitale l‟offerta supera la domanda. 
L‟offerta editoriale in digitale, in genere, è molto superiore alle capacità stesse dell‟Università 
di usare queste risorse per problemi di varia natura; la cosa che non manca è la disponibilità di 
contenuti in formato digitale, l‟informazione c‟è. Concludendo, l‟editore è un mediatore che 
deve confrontarsi con gli altri editori tutti i giorni ma rimane pur sempre una figura che sa 
fare delle scelte. Io passo la maggior parte del mio tempo a dire dei no! Questo significa che 
l‟editore è un portatore di un punto di vista sul mondo e questo punto di vista sul mondo, 
viene prima di ogni piattaforma di custom publishing, di document delivery, di ogni e-Reader 
e di ogni piattaforma di elearning. La cura sui contenuti prima di tutto e senza contenuti tutto 
questo è una scatola vuota. 
 
MICHELE CILIBERTO; Prof. di storia della filosofia moderna e contemporanea della 
Scuola Normale 
Io ragionerò sulla base della mia esperienza. I problemi dell‟editoria, della lettura si situano 
all‟interno di un contesto di un paese: c‟è un aumento delle povertà, delle disuguaglianze, 
tutta una serie di fenomeni che incidono sulla lettura e sull‟editoria. Poi ci sono 
trasformazioni che avvengono a livello di generazioni: noi abbiamo ora generazioni che si 
formano attraverso il digitale e producono una sorta di solitudine giovanile perché sono molto 
concentrati su questa forma di trasmissione del sapere. Volevo richiamare alcuni punti. Credo 
che una casa editrice debba avere una linea editoriale netta, di tendenza e deve essere 
riconoscibile. Credo che sia sbagliato costruire un catalogo impernato sul principio dei Cento 
Fiori e che come tale carente di una linea programmatica precisa. Il Direttore del Mulino 
diceva “ci vuole un punto di vista sul mondo”, io credo che ci vuole la capacità di esprimere 
una tendenza, quando si fa programmazione editoriale. Una casa editrice, oggi, soprattutto di 
alta cultura, se vuole avere un futuro, deve avere un‟identità specifica; naturalmente in 
un‟editoria di alta cultura, la Dottoressa prima citava Adelfi.  Intorno al sole principale 
possono girare pianeti di minore importanza; Adelfi, è giusto il riferimento, c‟è Maigret e c‟è 
James Bond, che girano intorno a Nietzsche, intorno a Bruno, ma è netta diciamo qual è la 
tendenza di Adelfi, anche perché dietro Adelfi c‟era Luciano Foà, c‟era Roberto Bazen, cioè 
c‟era un‟identità fortissima, forse la più forte che c‟è in Italia dal punto di vista di una 
programmazone culturale di tipo editoriale, a differenza di quanto avviene per altre case 
editrici, per esempio per Laterza, che progressivamente perde identità. Vito Laterza era stato 
invece un editore di tendenza, che aveva voluto intervenire nel  dibattito culturale italiano 
attraverso l‟identità della sua casa editrice. Questo è un primo punto che volevo mettere in 
evidenza. Un altro punto è questo: io non credo che non ci sia necessariamente mercato per i 
testi di alta cultura e che bisogna dunque concentrarsi su un‟editoria di livello basso, lo dico 
non in termine moralistico, lo dico in senso culturale. Per esempio, Laterza, che è anche il mio 
editore, ora pubblica Ligabue, che è un cantautore notevole ma non è propriamente un 
personaggio significativo dal punto di vista strettamente culturale. Ma non è vero, e faccio 
solamente un esempio, “Il pensiero occidentale” della Bompiani, che è diretto appunto da 
Giovanni Reale, lì ci sono classici di ogni tempo a 360°, sono testi a volte eccepibili sul piano 
scientifico, ma si sono costruiti un largo mercato attraverso canali particolari legati anche alla 
personalità di Reale, ma hanno un mercato significativo, e pubblicano una quantità notevole 
di libri all‟anno, almeno 20 libri all‟anno di quel tipo di libri, cioè particolarmente complicati, 
filosofi, pensatori a volte sconosciuti, che vengono pubblicati. Bompiani fa un‟editoria di alta 
cultura a prezzi relativamente bassi, a prezzi accettabili da un largo pubblico, manovrando 
anche a livello di altre collane; però è una collana che si è costruita un mercato e quindi non si 
configurano di pura perdita da questo punto di vista ecco. L‟altra cosa che volevo dire è che il 
mercato non è un punto di partenza ma è un punto di arrivo. Il mercato va creato intrecciando 
cartaceo e digitale, su questo non mi soffermo, però credo che ci possa essere un mercato per 
un‟editoria alta a prezzi ragioneoli, lavorando su una prospettiva che non è immediata ma su 
tempi medio lunghi. Adelphi è significativo. Prendendo in mano il catalogo Adelphi, dal 1963 
al 2013, si vede come sia stato capace di intrecciare una tendenza culturale molto evidente 
con capacità commerciali non indifferenti. L‟altra cosa che volevo dire, che è un punto che ho 
verificato al lavoro all‟Istituto dell‟Enciclopedia, è che l‟editoria non lavora nel vuoto, non è 
che non abbia matrici nazionali. Anzi, è vero il contrario; a me pare che il provincialismo si 
dia quando si fa una politica dei Cento Fiori, tutta orientata in chiave esterofila. È importante 
tener presente anche quali sono le radici di una propria cultura e tendenza culturale. Io ho 
l‟impressione che più si denazionalizza, più si rischia di diventare provinciali. Tutto sta nel 
rapporto che si stabilisce tra nazionale ed internazionale, nel nostro caso, tra la realtà 
nazionale e quella europea. Su questo punto farei un‟ulteriore riflessione. È sbagliato pensare 
che la dissoluzione o la crisi degli stati nazionali comporti la fine delle tradizioni nazionali 
come non è  vero che la costituzione degli stati uniti d‟Europa si costituisca attraverso uno 
svuotamento delle tradizioni nazionali. Vorrei essere chiaro: so anch‟io che c‟è una crisi dello 
stato nazionale, delle strutture culturali e anche di una certa forma di strutture dell‟editoria ma 
insisto per dire che alla radice dei problemi ci sono una serie di questioni di ordine piu largo 
che bisogna tener presenti. 
 
GIULIANO AMATO, Giudice costituzionale 
Ho sempre avuto a che fare con i libri al punto che sono nella condizione che non so dove 
collocarli. Tanto è vero che tutti i libri che avevo preso quando ero alla Treccani li ho lasciati 
lì perché non mi è possibile portarli in casa. La Treccani mi ha insegnato molto. Io ho 
sviluppato una riflessione molto personale: tenendo conto, in particolare, dei non lettori, di 
Antonella Agnoli e degli stimoli all‟ ulteriore ampliamento della non lettura esistenti in 
natura, mi porta a pensare che il nostro vero problema non sia l‟ebook o comunque il libro 
leggibile su supporto informatico, ma sia l‟allontanamento dalla lettura, dal libro in qualunque 
forma realizzato, che l‟insieme degli usi dell‟informatica sta generando. Per cui la stessa 
lettura degli ebook sull‟Ipad o sul computer è figlia della scoperta del libro cartaceo, 
probabilmente. Per cui, almeno per un certo  numero di anni, il dilemma libro cartaceo, libro 
digitale è mal posto perché i due hanno bisogno l„uno dell‟altro. Ho imparato nella mia 
esperienza di questi anni che anche il libro cartaceo può aver bisogno dell‟ebook. Insomma 
l‟ebook è già una cosa sofisticata; la digitalizzazione intesa come mera riproduzione non offre 
la molteplicità di servizi che puoi trovare in un ebook. Non c‟è dubbio che questo problema 
della moltiplicazione dell‟utenza e della moltiplicazione delle potenzialità espressive ed 
informative, l‟informatica te la mette davanti. Io l‟ho vissuto come una sorta di ossimoro 
esistenziale alla Treccani quello di una produzione di libri di cultura, che noi abbiamo dai 
nostri codici, debbano essere scritti da autori scientificamente comprovati nelle loro discipline 
e con un codice di regole editoriali che impone di scrivere con un linguaggio comprensibile ai 
non specialisti. L‟Istituto di Cultura Italiano doveva fare in modo che qualunque conoscitore 
dell‟italiano potesse impadronirsi di ciò che questi specialisti, attraverso  le voci 
dell‟enciclopedia ed opere di tipo saggistico scrivevano. Fatto questo sforzo ti accorgi che 
questa opera finisce per costare un sacco di soldi e la possono comprare poche persone; poi ti 
accorgi anche che la maggior parte di queste poche persone comprano la rilegatura, per cui se 
all‟interno anziché Michele Ciliberto ci fosse Ligabue o Ligacane o Ligagatto per molti dei 
miei acquirenti non farebbe grande differenza. L‟aver digitalizzato il patrimonio scritto della 
Treccani, averlo reso disponibile a coloro che sanno che c‟è ma che non sono in grado di 
raggiungerlo  in un tempo nel quale la carenza di risorse finanziarie ha portato molte 
biblioteche pubbliche, che avevano gli originali prodotti della Treccani, a settere di comprarne 
perche costano molto. Le opere Treccani sono sberloni sopra i cento euro. Qui c‟è un 
fenomeno di democratizzazione della cultura e non è una cosa da poco il fatto che la cultura 
non sia riservata alla gente con il danaro, ma che sia disponibie a chiunque. Questo me lo 
consente la rete ed in questi anni di mia presenza alla Treccani abbiamo fatto un salto 
pazzesco nella digitalizzazione. Oggi Treccani.it è un portale che ha avuto una frequentazione 
che si  è triplicata ma anche una profondità che si è moltiplicata e che spiega il crescente 
interesse. Aggiungo che ho visto anche il prodotto cartaceo, non soltanto digitalizzato, ma 
anche arricchito dai servizi che la multicanalità informatica consente di dare, diventa a dir 
poco sfizioso, per essere riduttivi. Vi segnalo un atlante geopolitico la cui versione digitale è 
ricostruibile da voi come volete. Quindi, se ad un certo momento, vi ha colpito una serie di 
dati demografici in un paese europeo e, vi viene la curiosità di sapere le differenze ed analogie  
con i dati di altri paesi,basta cliccare ed appaiono tavole sinottiche che il libro cartaceo non 
ha. Questi sono degli enormi vantaggi: tu puoi avere tutto. Alcuni anni fa ho fatto un lavoro 
sulle donne ed il diritto di voto in Italia. Vi racconto del dibattito più espressivo della vicenda, 
tra Anna Kuliscioff e il compagno Filippo Turati, socialista maschilista fottuto, a cui non 
interessavano i diritti sulle donne ma bensì il proletariato. La povera Anna si sforza di 
dimostrare che nel proletariato industriale ci sono molte donne che stanno nella fabbrica e 
passando per la fabbrica potrebbero essere prese in considerazione per il diritto di voto. 
Questo è un dibattito bellissimo che vi ho brevemente riassunto. Per trovarlo avrei dovuto 
andare fino a Milano ed invece ci ho messo cinque minuti e quando ti capita questo benedici 
il progresso tecnologico. Detto questo, la domanda è: questo porterà alla fine del libro 
cartaceo? In fondo i cavalli, se non avessimo cominciato a mangiarli, cosa che considero al 
limite del cannibale, oggi sarebbero ancora più numerosi nonostante le automobili. Io sono 
convinto di no perché vedo una naturale relazione tra libro cartaceo e digitale . La promozione 
del libro è promozione di entrambi e parte dal cartaceo e non parte mai dall‟altra parte. 
Dall‟altra parte tu trovi un giovanotto che digita: il massimo sforzo intellettuale è quello di 
scrivere i 140 caratteri, numero di Tweet che sarà ridotto perché troppo lungo. Un tempo 
avevo sperimentato, vedendo molti miei colleghi, che facevano politica, che si erano abituati 
più di me ai trenta secondi di una battuta che ti danno i giornalisti, facendo si che i cervelli di 
queste persone si essiccassero. In realtà sta scaraventando miglioni di cervelli in questo 
imbuto che chiude sul piccolo, sul breve, sul messaggio sms, che diventa il breve di ciò che 
scrivo e di cio che leggo. La capacità di non tenere attenzione su un testo più lungo di un 
numero limitato di righe è sempre più ridotta, quindi, figuriamoci se mi vado a leggere un 
testo di 150 pagine. Cos‟è che ci porta a leggere un ebook sull‟Ipad o sul computer? Il libro 
cartaceo. Il vantaggio della rete può diventare dunque quello di trovare ciò che non sono 
riuscito ad avere in cartaceo e non di sostituirlo. Perché se io non mi sono innamorato del 
libro in carta, io non vado a cercare il libro in rete, perché in rete faccio miglioni di altre cose 
tutte diverse e più brevi. Purtroppo se faccio solo altre cose, tutte più brevi, divento parte di 
una società tutta ignorante. Per usare l‟espressivo campione umano che sono i politici, io sono 
in grado di distinguerli da come parlano, mettendo da una parte quelli che hanno letto libri e il 
numero di quelli che hanno letto Tweet. Il numero sta scendendo paurosamente e lo si capisce 
dal numero limitato di aggettivi e di verbi, dalla costruzione semplice della frase, 
dall‟incapacità di portare in porto una frase complessa perdendocisi prima. È un alfabetismo 
di ritorno che trova un esempio in questo tipo di fenomeno che lo ferma il libro. Il libro di 
carta ha dei pregi non sostituibili. Gli esperti ci dicono che c‟è solo il velo di carta che separa i 
due processi produttivi. La carta però rende cartaceo due cose: testo e oggetto. L‟oggetto a 
volte ha un suo pregio perché può essere bello, di una bellezza non sostituibile, anche dalla 
qualità dell‟alta definizione della riproduzione su monitor. Non mi soffermo sul profumo deli 
libro in quanto ho letto da qualche parte che si utilizza anche l‟urina per certa carta. La carta ti 
offre delle possibilità di interazione che il monitor non ti consente o le consente ad un livello 
di sofisticazione nell‟uso del mezzo che pochi anno. Non dimenticate che il bisogno del 
cartaceo al momento c‟è per la remunerazione dell‟opera intellettuale, questo problema è 
molto serio e a volte lo si dimentica. Lavorando con Treccani, io sono stato in grado di 
moltiplicare i prodotti che offre in rete perché abbiamo avuto dei ritorni dalle vendite di opere 
su carta, altrimenti la rete è un mondo enorme che ti costa moltissimo nutrire ma che ti da 
ritorni bassissimi. Parliamoci chiaro: un vocabolario Treccani costa sugli 80 euro e lo stesso 
lo potete avere come app sul vostro Ipad per 9,99 euro. Questo permette alla produzione in 
lingua inglese, come ai dischi di Madonna, di avvalersi di un mercato cross border, 
internazionale che a bassi prezzi da dei ritorni elevati. La produzione in italiano, però, quando 
entra in circolazione ai prezzi consentiti dalla rete, quando la rete li consente, non ce la fa a 
remunerare il produttore del lavoro (editore, autore) se non con i ritorni della carta. Un‟altra 
storia è quella dei diritti d‟autore. Per arrivare ad una conclusione noi possiamo facilitare la 
vendita degli ebook se abbiamo messo sotto il naso del potenziale lettore il libro di carta. Le 
biblioteche debbano servire in primo luogo a questo. Però la biblioteca è un luogo vivo e lo 
può essere nei quartieri e nei comuni piccoli se offre servizi di connessione, se la biblioteca 
stessa organizza eventi che hanno ad oggetto temi che interessano a quelle persone lì. A metà 
evento poi tiro fuori il libro e li attiro a leggere quel libro. Li dimostro che sul quel problema 
lì, oltre a chattare a vuoto tra di loro, c‟è anche un libro che ne scrive. Se il libro rimane, a 
quel punto, andranno anche a cercare l‟ebook. Fatemi dire che bisogna essere molto aperti: le 
biblioteche devono essere generali e specializzate. Quanto più sono di quartiere, tanto più 
devono essere generali; quanto più sono universitarie, tanto più devono essere specializzate. 
Lo stesso vale anche per l‟editore, che trarrà beneficio dalla rete, il quale si libererà di tutti i 
grafomani che tentano inutilmente di utilizzare i danari e le infrastrutture dell‟editore per 
pubblicare cose prive di senso. Questi vanno automaticamente in rete e si possono fare il print 
on demand quando vogliono, magari avranno una zia che lo vorrà stampato e avrà anche 
questa soddisfazione. Il libro è la password attraverso la quale il libro personalizzato riesce a 
trovare lettori. 
 
DOMANDE PER I PARTECIPANTI ALLA TAVOLA ROTONDA 
1)Si è accennato alla questione dell’open access. Mi piacerebbe approfondire questo 
aspetto. 
ANDREA ANGIOLINI, Direttore editoriale Il Mulino 
È un tema molto grande. Sono dieci anni che dialoghiamo con autori e biblioteche su questo 
tema. Il tema è in discussione non da un punto di vista ideologico ma da un punto di vista 
applicativo e pratico. Dobbiamo capire che nasce in un certo contesto, nasce oltre oceano, 
nasce per reazione a politiche di prezzi esorbitanti in alcuni settori scientifico-disciplinari. Nel 
momento in cui questo tipo di esigenza si cala in un contesto completamente diverso (editoria 
italiana, di scienze umane sociali) bisogna tenerne conto. Per esempio, andare a vedere il 
prezzo medio di un abbonamento di una rivista del Mulino piuttosto che il prezzo medio di 
una rivista di altri editori internazionali. È in questo senso che l‟istanza di critica ad un 
sistema editoriale troppo costoso va temperata. Dopo di che, nell‟open access oggi ci sono 
altre istanze come l‟autoarchiviazione della propria produzione. Su questo vi posso rispondere 
in base a come si comporta la nostra casa editrice. Il Mulino di fronte a tutte le proprie riviste 
consente l‟autoarchiviazione con un periodo di embargo inferiore rispetto a quello che la 
legge Bray stabilisce adesso. C‟è però un punto: non esiste la figura dell‟editore che gira col 
tabarro per le università italiane ad arraffare la ricerca ma il meccanismo è esattamente il 
contrario, ossia è il ricercatore che matura la propria ricerca e si rivolge ad un editore. Se 
questo è vero, che il ricercatore si rivolge ad un editore, avendo oggi delle alternative di 
livello di pubblicazione, se ti rivolgi ad un editore, negoziamo sui diritti e ci vogliono delle 
regole. 
2)Vorrei avere, se fosse possibile, qualche commento sul tema della conservazione a 
lungo termine delle pubblicazioni digitali e della certificazione; continuiamo a 
conservare degli originali che controlliamo, ossia come si può vigilare ed affrontare 
questo problema.  
ANDREA ANGIOLINI, Direttore editoriale Il Mulino 
Il problema è diviso in due: il supporto ed il formato dei dati. Entrambi non sappiamo quanto 
durano. Io credo che è opportuno che anche a monte, oltre che a valle, gli editori devono e 
possono attrezzarsi per conservare la propria produzione in formati dichiarativi, testuali, aperti 
per garantire a chi acquisisce le collezioni digitali la possibilità di cambio di supporto al 
cambiare dei formati di lettura. 
 
3)Mi sembra di capire che l’antitesi libro cartaceo e digitale è del tutto infondata. Il 
problema è lo stimolo alla lettura e quindi la necessità di politiche efficaci e di intervento 
anche politico ed istituzionale. Una piccola battuta: in passato nell’assemblea legislativa 
la percentuale dei laureati era superiore al 98%, oggi la perentuale dei laurati in 
parlamento è inferiore al 56%. Se questa percentuale equivale al vero, come ci si può 
aspettare una seria politica di intervento? 
GIULIANO AMATO, Giudice costituzionale 
Benigni aveva imparato, per via orale, dai genitori, l‟intera Divina Commedia. Noi abbiamo 
una tradizione di cultura in ceti sprovvisti di education formale che a volte si è nutrita di pochi 
libri letti e riletti, a volte soltanto di tradizione orale. Se io penso a quella distinzione che 
facevo in riferimento ai politici che hanno letto libri e quelli che non lo hanno fatto, dubito 
che la maggioranza di quelli che non hanno letto libri, siano laureati. Magari qualche libro di 
testo lo hanno letto ma non identifico nel titolo di laurea il prerequisito di disponibilità ed 
intersse alla lettura. Se lo valuto a prescindere da altri dati, considerando che ci troviamo in un 
paese in cui i laureati sono meno della metà, questo io lo trovo meglio di quando erano solo 
presenti le elite borghesi nelle sedi rappresentative. 
 
DOTTORESSA ANTONELLA AGNOLI, consulente bibliotecaria 
Se la biblioteca di Sarajevo avesse digitalizzato i suoi fondi, oggi non avremmo perso tutto. 
Anche il cartaceo può essere bruciato. Io mi sono resa conto di essere andata fuori tema 
perchè voi interpretate il futuro dei libri in quanto futuro del libro dal punto di vista cartaceo e 
digitale. Io insisto sul fatto che ci sia un futuro del libro legato al futuro della lettura perché 
noi abbiamo bassissimi livelli di lettura che investono la parte più significativa della 
popolazione. Il grosso investimento è ricostruire l‟immagine sociale del libro. Quello che si è 
svalutato è il libro. Dobbiamo ridare senso alla lettura. Forse c‟è una separazione tra libro e 
lettura e non è detto che vanno esattamente insieme. Bisogna trovare le chiavi della lettura per 
fare in modo che l‟atto del leggere produca senso. 
 
MASSIMO BRAY; Ministro dei beni culturali 
LIBRI: BENI COMUNI NEL MONDO DIGITALE 
Di chi si occupa di libri, editoria e più in generale di cultura, quello di oggi è sicuramente uno 
dei temi più importanti ed attuali. L‟avvento delle nuove tecnologie e media sta trasformando 
le nostre esistenze. Al di là delle opportunità offerteci, dobbiamo interrogarci su cosa questi 
cambiamenti possono apportare. Il nuovo non deve sostituire ma affiancare il vecchio, 
ampliando e non riducendo, lo spazio delle possibilità che ci sono offerte. Herman Hesse più 
di un secolo fa scriveva: Quanto più col passar del tempo, talune esigenze di divertimento e di 
istruzione di massa, potranno essere soddisfatte mediante altre invenzioni, tanto più il libro 
acquisterà dignità ed autorità. È una frase che colpisce per l‟epoca in cui è stata scritta e 
sottolinea l‟importante della forma libro. Sono convinto che le nuove tecnologie devono 
essere viste come strumenti preziosi, come ausilio alla conoscenza, alla diffusione della 
cultura e alla ricerca stessa, ambiti nei quali si stanno aprendo opportunità impensabili fino a 
pochissimi anni fa. Il processo di digitalizzazione farà si che l‟attività degli studiosi oltre a 
diventare più economica, aprirà nuove strade come la creazione di vastissimi database. 
L‟accessione della conoscenza online rappresenta oramai una rivoluzione: chiunque attraverso 
un telefono, un pc o un tablet può  accedere a qualsiasi informazione. È proprio Darton a 
parlare. Molte volte mi capita di soffermarmi sull‟ondata di cambiamenti che c‟è stata in 
questi anni nel mondo digitale, in particolare, con quel che riguarda il nostro rapporto con la 
lettura, con la conoscenza e con il sapere. Molte volte avverto un senso di smarrimento, è 
quello che è il vero bisogno di capire. Avrei bisogno di leggere ed interpretare il presente. 
Basta pensare al concetto di rapidità e ai nostri modi di rapportarci alla cultura e a come si è 
trasformato l‟atto del leggere. Oggi si legge in ogni situazione, non solo a casa o in biblioteca. 
Un piccolo strumento che si tiene tra le mani ci permette di leggere in ogni momento un 
numero sterminato di libri. È un patrimonio accessibile in qualsiasi luogo, in viaggio, in 
autobus, sul luogo di lavoro, nei momenti di pausa, nei momenti di attesa. Però, quanto è 
diverso leggere un romanzo o un saggio in un tempo ed in un luogo specifico, dedicato alla 
lettura, sia esso una biblioteca o la camera della propria abitazione? Leggere le stesse opere in 
un contesto diverso, con un differente grado di concentrazione. È il tempo della lettura più 
soggettivo rispetto a quello dedicato all‟ascolto della musica ma anche esso, ma anche esso 
quanto viene modificato visti i nuovi modi di leggere? Calvino scrive: il racconto è 
un‟operazione sulla durata, che agisce sullo scorrere del tempo, contraendolo e dilatandolo. 
Veniamo da quella civiltà, quasi distaccata da quello scorrere della vita interna ed esterna. 
Questo incantesimo di cui parla Calvino, è possibile ancora oggi con i nuovi strumenti di 
lettura che abbiamo di fronte? L‟atto del leggere un testo narrativo comporta lo sforzo ed il 
piacere dell‟immaginazione. Con parole di straordinaria attualità, nella lezione dedicata alla 
visibilità, Calvino ci chiede: quale sarà il futuro dell‟immaginazione individuale in quella che 
si usa chiamare la civiltà dell‟immagine? Avremo ancora il potere di mettere a fuoco visioni 
ad occhi chiusi e pensare come i bambini per immagini? Queste parole sono state scritte molti 
anni prima della diffusione mondiale di Internet e della moltiplicazione esponenziale del 
flusso delle immagini. Calvino definiva tutto questo un diluvio. (Vorrei ricordare che il kindle 
viene progettato alla fine del 2007, sei anni fa. L‟i-phone qualche giorno dopo, l‟i-pad nel 
2010). Tutto questo avverrà in tempi di cui nemmeno saremo consapevoli, conclude Calvino. 
Oggi non siamo solo investiti passivamente da questa enorme quantità di immagini ma 
abbiamo la possibilità di accedere a qualsiasi immagini di cui abbiamo la necessità di vedere, 
molto spesso gratuitamente. Ecco stravolta un‟altra categoria, il diritto di autore sulla 
creatività. Esattamente come accade per l‟evoluzione delle nozioni dei vari saperi, questo può 
indurre a credere che questa capacità sia superata ma forse non è cosi. La perdita di quella 
capacità di immaginare, o come dice ancora Calvino, di pensare per immagini 
rappresenterebbe un impoverimento della nostra capacità di apprendere e di comprendere 
delle nostre esistenze. È un cambiamento che si può accostare a quello avvenuto con 
l‟invenzione della scrittura. Un immenso progresso ma una perdita per l‟umanità,a farsi più 
grave nel corso dei secoli, della capacità di ricordare. Com ben noto, nel Fedro, Platone 
racconta come il Dio egizio Theuth si recasse a Tebe per incontare Thamos, re dell‟Egitto, per 
sottoporgli delle invenzioni, tra le quali la scrittura. Quando Theuth venne alla scrittura disse: 
"Questa conoscenza, o faraone, renderà gli Egizi più sapienti e più capaci di ricordare: é stata 
infatti inventata come medicina per la memoria e per la sapienza". Ma il re rispose: 
"Ingegnosissimo Theuth, c' é chi é capace di dar vita alle arti , e chi invece di giudicare quale 
danno e quale vantaggio comportano per chi se ne avvarrà. E ora tu, padre della scrittura, per 
benevolenza hai detto il contrario di ciò che essa é in grado di fare. Questa infatti produrrà 
dimenticanza nelle anime di chi l' avrà appresa, perché non fa esercitare la memoria. Infatti, 
facendo affidamento sulla scrittura, essi trarranno i ricordi dall' esterno, da segni estranei, e 
non dall' interno, da sé stessi. Dunque non hai inventato una medicina per la memoria, ma per 
richiamare alla memoria. Ai discepoli tu procuri una parvenza di sapienza, non la vera 
sapienza: divenuti, infatti, grazie a te, ascoltatori di molte cose senza bisogno di 
insegnamento, crederanno di essere molto dotti, mentre saranno per lo più ignoranti e difficili 
da trattare, in quanto divenuti saccenti invece che sapienti" . Non può sfuggire come queste 
parole possono essere impiegate, senza alcun adattamento, per descrivere i rischi connessi con 
l‟accesso a qualsiasi nozione consentito con l‟avvento di Internet. In questo senso occorre 
soffermarsi sul significato di questi cambiamenti. Il ricercatore non deve illudersi di trovare 
delle scorciatoie grazie agli innumerevoli dati a disposizione o a strumenti che velocizzano il 
lavoro, ma che in realtà lo impoveriscono, come dice Calvino. Il lettore non deve pensare di 
potersi affidare completamente, per conoscere un argomento, ad un semplice motore di 
ricerca come gli studenti non devono essere indotti, vista la facile accessibilità delle nozioni, a 
ritenere inutile il momento dello studio. Allo stesso modo le nuove tecnologie non dovranno 
sostituire l‟incontro con il libro, con quella esperienza di lettura solitaria, profonda,meditata 
che una tradizione plurimillenaria ci ha tramandato come accesso alla conoscenza di noi stessi 
e del mondo. Quell‟esperienza che Proust definisce la lettura l‟iniziatrice, le cui chiavi 
magiche aprono la porta delle dimore in cui non avremmo saputo da soli penetrare. Il rischio è 
che l‟accesso illimitato dell‟informazione comporti un fenomeno di dispersione che 
certamente è insito in ogni forma di cultura . Già 2000 anni fa Seneca, in una lettera a Lucilio, 
criticava coloro che passavano frettolosamente da un volume all‟altro. Il pericolo era di non 
assimilare nulla. Oggi tutto questo è amplificato dai mille flussi informativi, flussi  nei quali 
la conoscenza vede essersi ridotta in un insieme di impressioni prive di riflessioni critiche e 
consapevolezza storica. Non è una descrizione pessimistica ma va recuperata l‟esperienza di 
lettura di un libro, importante e formativa dalle primissime fasi della vita. È richiesta 
un‟educazione nell‟atto del leggere, un‟educazione che deve cominciare da piccoli. Il 
racconto più bello è quello di Elias Canetti ne “La lingua salvata” in cui scrive: mi accorsi che 
per leggere mio padre muoveva lentamente la testa da destra a sinistra lungo il foglio. Io tutte 
le sere di nascosto mi nascondevo dietro la poltrona per imitarlo standogli dietro le spalle, non 
avendo dinanzi agli occhi la stessa pagina fra le mani ma capivo che stava facendo qualcosa 
di importante. Cinque, dieci, quindici minuti. Una sera si girò di scatto  e mi colse in 
un‟immaginaria lettura e mi spiegò che la cosa importante non era imitare il suo gesto ma le 
lettere stampate su cui mi insegnò a puntare il dito. Presto avrei imparato anche io ad 
utilizzarle. Fu la promessa più bella che poteva fare e risvegliò in me una sete di leggere, di 
conoscere le lettere di un libro, quel desiderio che mi ha accompagnato tutta la vita. 
Diffondere l‟abitudine alla lettura è un compito importante dal punto di vista della 
comunicazione del sapere, della divulgazioe delle conoscenze, anche la necessità di una 
nuova stabilizzazione sia umanistica che scientifica della quale avvertiamo forte il bisogno 
soprattutto nel nostro paese, che soffre di analfabetismo funzionale. In Italia c‟è una scarsa 
attenzione alla lettura in diverse fasce delle popolazione.  
Altro è un discorso da fare sulla forma del libro, digitale o cartaceo dal momento che è 
certamente vero che leggere un ebook è un‟attività non perfettamente sovrapponibile alla 
lettura di un libro tradizionale. È vero anche che la dimensione propriamente testuale resta 
sostanzialmente invariata proprio nel passaggio dello stesso testo dal rotolo al codice, dal 
manoscritto all‟edizione stampa, dal libro cartaceo a quello digitale. Allo stesso modo è vero 
che la lettura di un romanzo non mutua sostanzialmente in quanto esperienza in base al 
supporto impiegato e soprattutto non è utile per nessuno contrapporre editoria cartacea e 
digitale, né può essere una strada realistica, sul medio lungo, quella intrapresa da 
QUMRAN(?) che sembra abbia vietato a livello contrattuale la pubblicazione in digitale dei 
suoi romanzi. Come ho avuto occasione di osservare, una posizione nobile simile a quella di 
coloro che erano contrari che i poemi omerici, in quanto poesia orale, andrebbero 
esclusivamente ascoltati. La  condanna senza appello di Jonathan Freisen, di Internet, Social 
Network e degli stessi ebook rischia, nel suo investire in modo indiscriminato, di investire una 
nuova tecnologia, senza distinguerne i diversi usi che se ne possano fare. L‟intera storia della 
nostra cultura occidentale ha  visto in passato l‟esclusione di alcune forme di cultura  oggi 
detta “alta” ed il rifiuto di nuovi generi e forme di cultura, spesso liquidate perchè prive di 
dignità culturale o  diseducative. L‟avvento del digitale sta cambiando ed è destinato a 
cambiare sempre di più il nostro modo di leggere e pubblicare un libro. È un passaggio di cui 
è difficile, ad oggi, prefigurare le proporzioni. È possibile che in futuro il cartaceo 
rappresenterà un fenomeno di nicchia o è possibile che le due forme di libro siano destinate a 
convivere come è accaduto con la radio e la televisione, il teatro ed il cinema. Punto decisivo 
è costituito dal ruolo dello stesso editore, a cominciare da quella funzione antica di filtro, di 
mediazione, di scelta, responsabilità in cui si sostanzia il compito di una casa editrice. A 
maggior ragione, questa è un‟epoca per cui, la possibilità di pubblicare qualsiasi cosa e la 
presenza in rete di una quantità infinita di informazioni, rende cruciale quella che, a mio 
avviso, è una nuova assunzione di responsabilità. Altro istituto da preservare e valorizzare 
sono le biblioteche. Esse sono chiamate a svolgere un duplice ruolo: quello fondamentale di 
conservare il nostro passato ma anche quello di diffondere la conoscenza, la cultura in una 
molteplicità di modi possibili contemporanei attraverso il quale la biblioteca può diventare 
non solo il fulcro della conservazione della memoria storica, ma devono essere il presidio 
fondamentale a sostegno della cultura nonché occasione e veicolo di valori positivi quale la 
socializzazione, l‟integrazione e la condivisione degli spazi e della conoscenza, la 
responsabilizzazione verso il bene comune. Tutto questo a conferma e testimonianza proprio 
del ruolo cruciale che la cultura può svolgere nella ricostruzione del senso civico, fondamento 
di ogni società e di appartenenza ad una comunità solidale. In accordo con questa prospettiva, 
come ha ricordato Umberto Eco nel suo De Biblioteca, l‟Unesco sostiene che la biblioteca 
deve essere di facile accesso e le sue porte devono essere spalancate a tutti i membri della 
comunità che potranno liberamente usarla senza distinzione di razza, colore, nazionalità, età, 
sesso, religione, lingua e stato culturale. Ho ricordato un passo di Marguerite Yourcenar nelle 
“Memorie di Adriano” quando scrive: “Fondare biblioteche è un po‟ come costruire granai 
pubblici, ammassare riserve contro l‟inverno dello spirito perché da molti indizi, mio 
malgrado, vedo che spesso rischiamo di rivederlo arrivare”. Questa dei granai mi sembra 
un‟immagine molto bella ed efficace ma vorrei soffermarmi sull‟aggettivo che ha accostato al 
termine “pubblici”. Le biblioteche devono essere considerate beni pubblici. In una lettera a 
Lucilio, Seneca dice che l‟avidità degli uomini divide tutte le cose in possessi e in proprietà 
esclusive e pensa che ciò è un bene comune e non deve essere di proprietà di nessuno. Un 
saggio identifica il bene comune con il genere umano. Quella è la cosa più grande ed è 
importante e decisivo per il nostro paese e per quelle generazioni che non hanno futuro. 
Abbiamo intere generazioni che verranno dopo di noi che non hanno più la possibilità di 
sognare questo paese, che lo descrivono quasi sempre in bianco e nero e non a colori. 
Dobbiamo essere consapevoli che i libri e la cultura in tutte le sue manifestazioni sono il 
patrimonio del nostro futuro e nella scuola, nei libri, nelle biblioteche, dobbiamo tornare ad 
investire. Di conseguenza la politica e le istituzioni devono sempre farsi carico della loro 
tutela, della loro valorizzazione nell‟interesse della collettività e di un paese che ha bisogno di 
disegnare questo futuro.  
 
